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IN  TORINO  MDCCLXXXIV. 


NELLA     STA  MP  ARI  A    REALE. 
Con  approvazione. 


M,2-  in 

^pAL  LETTORE  CORTESE. 


Siccome  ,  o  Lettore  nella  prima  Parte  delle  antiche 
inscrizioni  ritrovatesi  nei  felicissimi  Stati  di  S.  S.  R.  M. 
il  RE  di  Sardegna  ,  da  me  date  in  luce  ,  aveva  pro- 
messo di  continuare  a  rendere  pubbliche  le  altre ,  che 
da  me  furono  lette ,  e  non  volendo  io ,  che  coloro, 
i  quali  si  sono  degnati  di  volgere  lo  sguardo  loro  be- 
nevolo sopra  d'  esse ,  noverare  mi  potessero  tra  quegli 
uomini  descritti  dal  Divo  Catone ,  i  quali  nel  frequente 
parlare  poca  servano  lealtà ,  perchè  maggiori  sono  le 
promesse  di  quanto  eseguire  possano  lib.  I  e.  XIII  p.  27. 

Rara  fides  ideo  ,  quia  multi  multa  loquuntur. 
Così  vi  presento  una  seconda  parte ,  la  quale  contiene 
quelle  poche  lapidi  ,  o  marmi ,  che  negli  ora  scorsi 
anni  in  quest'  Augusta  Metropoli  di  Torino  si  sono 
scoperti  ,  come  pure  in  altre  città  ,  e  borghi  ,  alli 
quali  vi  unisco  una  lettera  sopra  una  moneta  non 
frequente  (per  non  dirla  a  mia  cognizione  unica) 
dell'  Augusto  Nerone ,  affine  si  conosca  quale  si  è  ,  e 
sempre  fu  il  mio  carattere. 

Egli  è  vero  ,  che  parrà  picciolo  il  dono  in  con- 
fronto di  quanto  io  scrissi  ,  e  che  lo  stesso  Sapiente 
avvisa  di  non  moltiplicare  le  promesse  ad  alcuno  lib.  1 
cap.   XXV  p.    33. 

Quod  prestare  potes  ,  ne  bis  promiseris  ullL 
Ma  egli  è  altresì  certo  ,  che  nessuno  deve  cimentarsi 
sopra  il  di  lui  potere  per  non  essere  oppresso ,  come 
lo  cantò  lo  stesso  lib.  in  cap.  xm  ^.83. 


IV 

Qiwd  potes  ìd  tentes  :  operis  ne  pondere  pressus 
Succumbat  lab  or ,  &  frustra  tentata  relinquas. 
Per  la  qual  cosa  conoscendo  io  le  deboli  mie  forze,' 
ho  giudicato  più  a  proposito  nel  solcare  questo  vasto 
mare  di  soltanto  costeggiare  alle  spiaggie  col  picciolo 
mio  legno  ,  che  spiegare  in  alto  le  vele  ,  come  lo 
stesso  il  persuade 

Nani  litus  carpere  remis 
Tutius  est  multo ,  quam  velum  tendetx  in  altum. 
Lìh*  IV  cap.   33  p.   115. 
A  voi  però  spetta  di  considerare  nel  poco  la  uti- 
lità di  quanto  vi  offerisco  ,    e    la  parvità  mia  stessa. 
Alle  quali  cose  avendo  voi  riguardo ,  quantunque  fre- 
quenti siansi  da  me  fatti    viaggi  ,    quantunque   molte 
città  ,  ville  ,  borghi ,  monti ,  e  colli  io  abbia  visitati, 
ed    in  essi  io    abbia  .lette   molte    lapidi  ,    nullameno 
porto    buona   speranza  ,  che  voi  premendo  le  tracce 
de  Saggi  applaudirete  a  quanto  io  ho  eseguito  ,  così 
dicendo  il  lodato  Savio  lib.  1  cap,  xx  p.  32. 
Exiguuìn  munus  cum  dat  ubi  panper  amicus 
Acàpiio  placide ,  et  piene  laudare  memento» 
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CORREZIONI. 

Pag.  *9  Un.   2  Ebrea 

Sy  aggiunga  Ebrea  fu  pur  detta  la  lingua  primitiva  , 
e  sebbene  Giacobbe  loro  Capo  sia  stato  chiamato 
Israello  ,  e  il  popolo  Israelitico  ,    la    lingua  conti- 
nuò pur  la  stessa  sino  dalla  confusione  di  Babele. 
Ivi        Un.    5    Mutò  il  popolo 

E*  vero ,  che  mutarono  le  genti. 
Pag.  49  Un.  j  Turone.  Leggi  Curone. 
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INSCRIZIONI    TORINESI. 


INSCRIZIONE  PRIMA. 


D  v  M> 

COELIAE  SVB 
RINAE     MON 
NAE     QVAE 
VIXIT     ANN 
VIII   M  IX  D  VII 
FILIAE     DVLCISS 
LMINDIVSSVPER 
NVS  PATER  ET 
CORNELIA    SOTE 
RIS 
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'uest' inscrizione  a  caso  fu  ritrovata  sotterra  nella  presente 
CìTtà  di  Torino,  dove  era  l'antico  teatro  nell'anno  1781, 
allorquando  fu  ordinata  da  S.  R.  M.  la  costruzione  d'  un 
pozzo  d'acquaviva.  Adunque  nella  scavazione,  che  si  fece, 
ritrovossi  una  scala  con  più  gradini  formati  in  un  solo  pezzo 
di  pietra  ,  in  fondo  della  quale  si  vide  una  porta  ,  le  cui 
spalle ,  ed  arco  erano  di  marmo  bianco  ,  lavorate  da  buona 
mano  al  gusto,  ed  ordine  degli  antichi.  La  cognizione  ,  e  ri- 
serbo delle  quali  inscrizioni  si  dee  al  sig.Architetto  Michelangelo 
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Audo  Vice-Intendente  dell'  Intendenza  generale  di  S.  A.  R. 
il  sig.  Duca  del  Ciablese  ,  e  Conservatore  di  Stupinig^i  ,  il 
quale  poi  si  degnò  unitamente  al  sig.  D.  Gio.  Bernardo  Vigo 
Professore  d'  eloquenza  Latina  nel  Regio  Ateneo  di  condurci 
a  vederla  insieme  con  un'altra,  di  cui  si  parlerà  poco  dopo. 

Questa  ci  rammenta  L.  Mindlo  Superno  Padre ,  e  Cornelia 

Soteri ,     l  quali  a  perpetua  memoria  dell'  amabil  figliuola   Celia 

f  Subrina  Monna  ,  la  qual  visse  anni  otto  ,    mesi    nove  ,    e    sette 

giorni^  posero  il  monumento  dedicato  sotto  V  ascia  agli  Dei  Mani. 

Di  questo  Lucio  Mindio  Superno,  e  Cornelia  Soteri  un'altra 
riscontrasi  presso  il  Pingomo  accennata  dal  Gruttero  pag. 
dclxxviii  num.  6  ,  e  dagli  eruditi  Ricolvi ,  e  Rivautella  marm. 
Taur.  tom,  i   num.  cxxvi  pag.   115,  così  rapportata 

D.  M. 

COELIAE   SEVE 
RINAE    QVAE 
VIXIT    ANN 
VIIL    M    IX    D    VII 
FILIAE    DVLCISS 
L    MINDIVS    SVPER 
NVS    PATER    ET    CORNELIA 
SOTERIS 

con  P  ascia  sotto  ,  che  dagli  antiquarj  questa  figura  viene 
così  intesa  svb  ascia  dedicatvm.  E  se  mai  nascesse  il  dubbio 
a  qualcheduno  ,  che,  perchè  in  questa,  come  in  quella  si 
legge  L.  Mindio  superno  Padre ,  e  Cornelia  Soteri,  e  perchè 
in  ambe  la  stessa  %tà  di  Celia  ,  cioè  di  anni  otto,  mesi  nove, 
e  sette  giorni ,  fosse  questa  la  stessa  di  quella  ,  qui  io  a  bella 
posta  ho  voluto  rammentare  ,  affinchè  si  vegga  la  disparità , 
che  tra  esse  esiste ,  la  quale  tutta  è  posta  in  queste  due  pa- 
role,  che  il  Pingonio,  Gruttero,  ed  i  Raccoglitori  de' marmi 
Torinesi  leggono  coeliae  severinae  ,  ed  in  quella  si  legge 
coeliae  svbrinae,  essendo  appunto  severina  un  nome  molro 
diverso  da  svbrina  ,  come  dall'  eruditissimo  Avvocato  Du- 
randi  nel  suo  libro  dell'  antica  condi^.  del  Vercel.  art.  1  pag.  30. 
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Oltre  di  tal  variazione  in  questa  leggesi  monnae  ,  che  non 
lessero  gli  altri  ;  il  che  se  non  basterà  a  decidere  d'  esser 
questa  da  quella  diversa  ,  avremo  però  sempre  una  più  giusta, 
ed  esatta  lezione. 

Due  particolari  famiglie  e'  indica  questo  marmo  né  in  questa 
Città  incognite,  né  in  altre.  In  Lucio  Mindio  Superno  i  Min- 
dii  rammenta  già  celebri  in  Roma  ,  e  non  della  plebe  ;  poiché 
Cicerone    nelle    sue    lettere    famigliari    Uh.    v,    epistola    vi-% 
gesima  all'  anno  di  Roma  705  sotto  il  Consolato  di  Marcello  , 
e  Lentulo  scritta   a  Sulpizio  Rufo ,   che  fu  Console  due  anni 
prima,  Marco  Mindio  di  lui  fratello  rammemora,  e  nella  let- 
tera  vigesimasesta  del   libro   terzodecimo  fratello  pure  di  L. 
Mescinio  Questore  ,  il  che  pure  ripete  nella  lettera  vigesima- 
ottava  dello  stesso   libro  vigesimoterzo,    scritta   parimente  a 
Servio.    Il    Gruttero    M.    Mindio    figliuolo  d'altro  Marco  in 
Pomposa  nella  Lucania  ci  presenta  in  un  marmo,  in  cui  questo 
Mindio  dedica  a  Mercurio  un'ara  pag.  li  n.  3 ,  e  pag.  mlxxxix 
num.  6.  Tra  1'  ordine  degli  eletti  nelle  sue  lapidi  moltissimi  ne 
ricorda,  ed  in  Roma,  ed  altrove,    come   parimente   tra   gli 
Uffiziali    degli    Augusti  in  Muratori    torri.   2  ,    Thes.    inscript, 
pag.   926   num.    3,  num.    1 6   si   riscontrano,   oltre  altri  diversi 
a  pag.  1183,   3,   1 1 9 1 ,   3,   1 7 1  2  ,   6  ec.  La  seconda  è  la  fa- 
miglia soteris  ,    la  quale  ne'  primi  secoli  di  Roma  era  pur 
celebre,  derivata  forse  dagli  antichi   Greci    <toùty\p,   tra* quali 
abbiamo  ne' primi  tempi  della  nascente  Chiesa  s.  Sotero  Papa, 
e  martire  ,  la  quale  sempre  pure  si  conservò  in  luminose  ca- 
riche, e  dignità  ,    cosicché   ai    tempi  di  s.  Ambrogio  e  nelle 
Prefetture  ,  e  nei  Consolati  aveva  uomini  ragguardevoli,  come 
d'  una  Vergine  di  essa  famiglia  lo  stesso  s.  Dottore  nel  suo  libro 
exort.   Virgin,  cap.  1  2  lo  dice  :   nobili  genere  nata  ^  parentum  con- 
sulatus ,  et  praefecturas  oh  Chris  tu  m   contemsit ,    e    questa  scri- 
vendo a  sua  sorella  Marcellina    lib.   3    de  Virgin,    cap.   6    di 
lui  cognata  la  chiama ,  la  quale  poi  nella  strada  Appia  fece 
scavare    un   cimitero   per  seppellire  le  reliquie  dei  Cristiani . 
li  Fabretti  cap.  8  pag.  5  5  3  ,  5  5  4  ci  rammentò  un'altra  soteris 
madre  di  leone  Cristiani.  S.   Girolamo  nel  suo  martirologio 
al  mese  di  febbrajo  un'  altra  Soteris  ci  ricorda.  Neppure  questo 

A  2 


nome  era  proprio  delle  donne  qianto  degli  uomini  ,  perchè 
i  signori  Raccoglitori  de'  marmi  Torinesi  nella  sua  parte  se- 
conda fanno  menzione  di  tito  clavdio  soterico  colla  in- 
scrizione riferita  al  num,   99  pag,  94,  che  è  la  seguente. 


TV"*    F     I 
CLAVDIATIL 

IANVARIA 

flBI  ET, 
TI'CLAVDIOTL 
SOTEIUCHO 

MAR1TO.0PT1M 


goelia  svbrina  .  Questo  cognome  svbrina  è  nuoto,  come 
pure  quello  di  monna  ritrovandosi  solo  monia  ,  come  in 
Gruttero  pag.   8z6  ,   11  ,  ed  è  della  seguente  formai 

D    M 

SENECIO    LVCIO    MONIA 

SECVNDINA 

MARITO    OPTIMO 

VIVA    FECIT 

SIBI 

Ritrovasi  poi  monio  secvndo  in  una  lapide  di  Benevento 
riferita  dal  Muratori  pag.  1980,  n.  7.  Un'altra  con  quasi 
simil  nome  s'  incontra  menzionata    dal  Guicennonio  pag,  6  , 
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tit.  avl.  vitalis  ,  che  con  più  purgata  lezione  pubblicarono 
i  signori  Raccoglitori  de' marmi  Torinesi  pan.  z  n.  lviii 
pag.   58,  ove  si  legge  ivlia  emona  titvlvm  posvit. 

Era  dunque  questa  figliuola  di  Lucio  Mindio  Superno,  e 
di  Cornelia  Soteris ,  e  fu  deposta  con  questa  lapide.  L'  ascia 
scolpita  ,  s'  egli  è  vero  ,  che  s' ingannò  Aldo  Manuzio  nel 
credere  ,  che  i  depositi ,  su  cui  erano  scolpiti  questi  arnesi , 
fossero  sepolcri  mediocri ,  e  rozzi ,  come  lo  provano  gli  eru- 
diti di  grido  ,  contro  ancora  il  Reinesio  ,  e  Fabretti ,  il  quale 
dopo  d'  aver  osservato ,  che  erano  vietate  le  sontuose ,  e 
magnifiche  moli  de'  sepolcri ,  passa,  a  dire,,  che  questo  stro- 
mento  dell'  ascia  designava  la  mediocrità  ,  e  impulitezza  di 
essi  ,  pare  ,  che  voglia  piuttosto  denotare  la  grandezza 
delle  persone  sepolte  secondo  il  parere  di  altri.  Neppure  io 
crederò,  che  questo  stromento,  tuttoché  di  diverse  forme, 
qual  si  vede  in  diverse  lapidi  scolpito  ,  voglia  indicare  la 
pena  di  morte  alli  spregiatori  di  essi  ,  perchè  una  tal  opi- 
nione incontrò  già  le  sue  difficoltà  ,  come  1'  osservò  il  chia- 
rissimo Muratori  tom,  1  ,  Thes.  inscrip.  pag.  551,  e  seg.  Il 
Maffei  antiq.  Gallic.  epist.  XI  pag.  54  ,  e  pag.  172  crede, 
che  l' ascia  indichi  il  sepolcro  compiuto ,  e  perfezionato  ,  e 
tre  sorta  d'ascia  dice,  che  conobbero  gli  antichi  ;  la  scure> 
o  sia  acetta ,  Tazza  de'  falegnami ,  la  dolabra  de'  muratori ,  o  lo 
zappetto,  e  questa  opinione  del  Maffei  viene  contrariata  dal 
Muratori  nella  dissertazione  diretta  all'Abate  Ridolfino  Venuti: 
in  somma  quella  opinione  propria  del  Muratori,  rigettata  dai 
critici ,  neppure  vien  provata  da'  saccenti ,  confessando  essi, 
che  per  quanto  molti  dottissimi  uomini  abbiano  sudato  per 
dilucidare  un  tal  punto,  nullameno  rimane  oscura,  ed  inde- 
cisa tanto  la  formola  svb  ascia  dedicatvm,  quanto  la  fi- 
gura stessa  dell'ascia,  che  tal  formola  sottintende.  E  questa 
formola  ,  e  questo  segno  dice  il  celebre  Mabillone  de  cultu 
SS.  ignot.  pag.  240,  277  adoperavasi  soltanto  dai  Gentili, 
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INSCRIZIONE  SECONDA, 


ff  Q  GLITIO  P  F  STEL  1| 

ATILIO  AGRICOLAE  COS  H    11 
VII  VIRO  EPVLON VM  SODALI  . | 


^i  ritrovò  pure  questa  stessa  nel  succennato  cavo  del  Reale 
palazzo.  L'erudito  Domenico  Macaneo  una  ne  rapporta, 
eh'  ei  lesse  di  sopra  d'  un'  antica  parete  .  Il  Pingonio  ,  il  Grut- 
tero  la  stessa  accennano.  Il  chiarissimo  Marchese  Maffei  Ve- 
ronese ,  che  fu  il  primo  a  pubblicare  il  Museo  Torinese  alla 
pagina  3 1 3  quattro  ne  rapporta ,  che  accennano  lo  stesso 
soggetto  ai  numeri  3  ,  4  ,  5  ,  6.  Il  sig.  Muratori  tom.  1  in 
Thes.  inscrìp*  pag.  310,  311  cinque  ne  riferisce  comunica- 
tegli da  S.  E.  il  Conte  Caissotti.  I  chiarissimi  Antonio  Rivau- 
tella ,  e  Gio.  Paolo  Ricolvi  nella  parte  seconda  de' marmi 
Torinesi,  facciata  25  cinque  ne  riferiscono  Latine,  accen- 
nandone altre,  e  con  queste  vengono  a  dimostrar^  ,  che  i  Glitii 
furono  uomini  celebri  nelle  scienze  ,  e  liberali  arti ,  e  va- 
lenti nelle  cariche  ,  e  dignità  militari.  Quinci  provano  essere 
il  nostro  Q.  GLiTio  ascritto  nella  Stellatina  Tribù  :  indi  passano 
a  scorgere  i  tempi ,  in  cui  viveva  ,  e  sotto  l' impero  di  Ve- 
spasiano ,  e  quello  di  Nerva  ,  e  di  Trajano  dimostrano ,  che 
menasse  i  suoi  giorni  Q.  glitio.  Quinci  con  esse  insegnano 
le  legioni  a  cui  presiedette  ,  i  militari  doni ,  di  cui  fu  ar- 
ricchito ,  le  province  che  governò  ,  i  diversi  suoi  uffizj  ; 
ìeggesi  pure  in  questa ,  eh'  egli  era  uno  de'  sette  desti- 
nati alla  cura  de'  conviti ,  e  giuochi,  e  feste,  che  in  onore 
di  Augusto  ,  e  di  Claudio  Imperatore  far  si  dovevano ,  e  final- 
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mente  alle  questure,  curatele,  e  preture,  alle  ambascierie  ec.? 
quali  dignità  in  questa  non  si  leggono  :  raccogliendone  le  sue 
glorie  da  tutti  e  sei  i  frammenti  da  essi  pubblicati  sino  a 
quello  di  romanorvm  patronvs  appellatvs  est  glitivs, 
che  il  chiarissimo  Odoardo  Corsini  nel  suo  libro  praefect.urb. 
un.  V,  C.  803,  Christi  110  pag.  53  rigetta  dicendo,  che 
gli  interpreti  della  Greca  Inscrizione  Torinese  pensarono  do- 
versi leggere  xct/s  <p/X»j7/?->?»  e  con  questa  voce  ,  ovvero  epi- 
teto designarsi  Attilio  glitio  uomo  amante  della  fedeltà  , 
e  perciò  finalmente  per  le  praticate  rare  sue  virtù  ,  e  per  le 
mirabili  imprese  essere  stato  chiamato  padrone,  o  protettore 
degli  invitti  Romani.  Ma  e  chi  apertamente  non  vede  ,  non 
mai  dai  Romani,  né  da  altre  Città  dell'Italia,  quanto  pure 
dalle  Greche  Città  ,  ancorché  sotto  la  tutela  di  Glitio ,  essere 
stato  conferito  il  titolo  di  romanorvm  patp*.onvs?  Quinci  con 
una  gran  modestia  passa  a  far  vedere,  che  siccome  in  detta 
lapide  corrosa  ,  e  guasta  vi  manca  il  nome  della  Città ,  che 
nominavasi ,  perciò  sospetta ,  che  questa  dirsi  dovesse  amica 
fedele,  e  compagna  degli  invitti  Romani.  Perchè  nella  terza 
linea  tra  quelle  ,  che  vi  rimangono  ,  e  leggere  si  possono 
tra  le  lacune  leggesi  cTNi  .  .  .  ,  a  cui  si  può  supplire,  ov- 
vero con  più  di  verisimiglianza  si  può  leggere  ctmmaxoc, 
Se  queste  ragioni  parranno  ad  alcuno  sufficienti  per  rigettare 
l'interpretazione  de' Raccoglitori  de' marmi  Torinesi,  a  suo 
talento  se  ne  serva  ,  che  io  non  voglio  contrastare  coi  saggi . 
Una  cosa ,  che  reca  maraviglia  sopra  di  queste  inscrizioni, 
quella  si  è ,  che  viene  osservata  dal  chiarissimo  Muratori , 
che  non  si  possa  sapere  a  qual  anno  di  Roma  i  due  Con- 
solati di  Q.  Glitio  Attilio  Agricola  appartengano .  Li  signori 
Ricolvi ,  e  Rivautella  con  franchezza  impareggiabile  pag.  3  3 
part.  1  sciolgono  questo  nodo  con  dire ,  che  dalle  varie 
inscrizioni  si  può  raccogliere  il  lungo  catalogo  de'  Consoli , 
che  non  si  leggono  descritti  ne'  fasti ,  anzi  tutta  la  sorpresa 
d'  animo  ,  e  la  maraviglia  fanno  svanire  col  distinguere  poi 
tre  sorta  di  Consoli ,  cioè  ordinar}  ,  surrogati ,  e  d'  onore  , 
i  quali  due  ordini  posteriori  di  rado  trovatisi  ne'  fasti  nove- 
rati ,  come  1'  asseriscono  di  Plinio,  Plutarco  ,  e  Silio  Italico, 
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assegnando  al  primo  Tanno  di  Roma  dcccliii,  e  di  Cristo  e 
gli  altri  lasciando  nel  bujo  ,  come  pure  dei  nostro  Glitio 
e  negando,  che  questi  forse  potesse  esser  Console  della 
Città  di  Torino ,  volendolo  solo  Console  d'  onore  in  Roma  ; 
quae  cum  ita  sint ,  secundus  Glitii  Consulatus  hon&rarius  cen- 
sendus  est  in  urbe  Roma  gestus  ,  non  Augustae  Taurbìorum  , 
veluti  quidam  opinantur ,  exìstìmantes ,  duumviro*  in  coloniis 
Consulis  edam  nomen  usurpasse  ,  quorum  in  sententiam  ut  ea- 
mus ,  nulla  adhuc  valida  ratione  compeUimur .  Merita  certa- 
mente riflesso  questo  loro  pensiere  ,  mentre  con  infinite  la- 
pidi si  provano  diverse  essere  state  le  colonie  ;  le  une  con- 
solari, e  le  altre  presidiane,  ed  altre  pure  correttone,  come 
P  osservò  nobilmente  1'  autore  della  Libertà  Fiorentina ,  Not. 
della  vera  Libertà  Fiorentina  pan.  i  cap.  2  art.  2  j  quindi 
non  sia  la  colonia  de' Taurini  consolare.  II  municipio  però 
è  sempre  stato  ragguardevole ,  e  come  tale  onorato .  Nei 
celebri  municipj  eranvi  i  suoi  Consoli ,  perchè  a  norma  di 
Roma  erano  governati  ,  come  nell'  inscrizione  prima  della 
parte  prima  della  mia  Raccolta  ho  fatto  osservare.  Final- 
mente se  essi  non  hanno  argomenti  per  locarlo  trai  Romani  con- 
solari fasti  in  un  determinato  tempo  ,  né  nel  primo,  né  nel  se- 
condo da  essi  è  detto  onorario  senza  fondamento,  come  poi  vor- 
ranno dirlo  tale,  e  non  dell'Augusta  de' Taurini  così  onorata 
dai  primi  Imperadori?  L'erudito  Teodoro  Jansonio  lo  sospettò 
Console  di  Roma  in  tempo  incerto  con  Attilio  Augure  sulla 
fede  di  Domenico  Macaneo  nelle  note  al  libro  di  Sesto  Au- 
relio Vittore  de  viris  Must.  cap.  42  pag.  mihix  \  58  edit.  Pitisc.y 
e  ciò  a  pag.  114,  e  302.  In  nessuna  però  delle  succennate  no- 
stre lapidi  s'incontra  questo  Attilio  Augure,  onde  credo  uno 
sbaglio  del  Jansonio  ,  il  quale  fu  cagionato  dal  frammento 
della  inscrizione  letta,  e  riferita  da  Domenico  Macaneo. 
Odoardo  Orsini  Praef.  Urb.  pag.  5 2  sospetta  ,  e  non  senza 
ragione  ,  che  essendo  Q.  Glitio  stato  decorato  da  Vespasiano, 
e  da  Nerva  di  varj  onori ,  e  cariche  sotto  di  cotesti  due 
Imperadori,  abbia  avuto  pure  l'onore  dei  fasci  consulari,  e 
che  il  secondo  Consolato  l' abbia  avuto  sotto  l' impero  di 
Trajano ,  perchè  sotto  il  reggimento  di  questi  è  detto  pure  Pre- 
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fetta  della  Città,  non  potendo  alcuno  essere  promosso  a  questa 
dignità,  e  carica,  che  prima  non ,  sia  asceso  alla  Consolare 
per  i  suoi  gradi.  Finalmente  si  può  a  ragione  pensare,  che 
siccome  soltanto  nella  ultima  inscrizione  ,  in  cui  la  guerra 
della  Dacia  è  rammentata  sotto  di  Trajano  circa  1'  anno  di 
Cristo  105  ,  e  la  vittoria  dall' Augusto  Monarca  ,  così  abbia 
Glitio  ottenuto  il  secondo  Consolato  ,  e  la  Prefettura  Ro- 
mana circa  P  anno  1  io  ,  e  in  sì  fatta  guisa  scrisse,  che  niuno 
parmi  si  possa  opporre.  Quandoquidem  vero  Praefecti  nomen  in  una 
solum  ,  atque  ,  ut  videtur  ,  omnium  postrema  inscriptione  indi- 
catur  ,  ofinari  facile  possumus ,  quod  supremam  hanc  dignitatem 
Trajani  solum  temporibus  ,  Daico  bello  anno  Christi  105  jam 
confecto ,  obtinuerit:  ut  proinde  ejus  nomen  circa  an.  Christi  1  io 
in  Praefecitorum  serie   collocari  possit . 

Sospettano  poi  i  Raccoglitori  Torinesi  ,  che  tutti  que'  sei 
frammenti  di  diversa  forma  potessero  esser  affissi  in  un  arco 
a  suo  onore  innalzato  da' Torinesi,  come  loro  concittadino, 
senza  però  nulla  definire.  11  chiarissimo  Domenico  Macaneo 
parlando  sopra  Sesto  Aurelio  Vittore  de  viris  illustr.  sul  pro- 
posito dell'  anfiteatro  fuori  della  porta  marmorea  della  pre- 
sente Città  di  Torino,  pag.  mihi  158  not.  7  rapporta .  una 
quantità  di  lapidi  ivi  lette  da  lui,  tra  le  quali  così  dice: 
aliud  in  antiquo  pariete  ,  e  questo  non  è  molto  diverso  da 
quello  da  essi  pubblicato  pag.  29  num,  xlii. 

Q    GLITIO    P    F 
ATILIO    AUGURI 
COSS    VII    VIR    EPVL 
LEGATO    PROPRAET    AVSP 
IMP    NERVAE    CAESAR 
PROVINCIAE    BE    * 
LEG    VI    FERRAT 
LEG    CITERIORIS    HISP 
PRAETOR1    AEDILI    CVR 
CIVI    VESPASIA    TRIB    POT 
GALLICAE    XVIRO    SELIT 
*  Nella  lapide  XLI  pag.   28   marni.  Taur.  pan.  2  BELG1CAE 
leggesi. 
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Dunque  non  si  può  credere  un  solo  arco ,  ma  bensì  diverse 
eleganti  opere  essere  stare  ed  ficaie,  e  costrutte  o  da  esso  lui, 
o  dai  benemeriti  Torinesi  a  di  lui  onore  ,  e  perpetua  memoria. 
Questo  nostro  marmo  corrisponde  al  seguente  ,  che  rap- 
portarono gli  eruditi  Raccoglnori  num,  xlii  pag.  29  pan.  2. 


RICOLAÈCOS^n 

^EFVLQNVM-SODALI 

^GVSTALl^CLiWDIALl-LEGAT^PROPR 

IMP-NERVAE-CAES'TRAIAN'AVG»  GER'  DACICl 

vPROVJNC'PANNON'DONATO'AB-EODEM 
^BELLO'DACICO'DONIS>m1LI'TAFJBVS-CORONA\ 
^tfVRALl'VALLARl'CLASSICAVREA  '  H  AST 
WRlS'nn'VEXILLIS'ET-LEGATO'PROPP. 

iPROVINCBELGICDlvf  -NfiKVAE  '  LE. 
LEG- Vi-FEREAT'LEG'HLSFA^ 
f?RAET( 


X  I 


INSCRIZIONE  TERZA. 


VALENliNi^"--^ 
FL     VALENTI    FElN 
CISSIMIS  AVGG 


IMP  ""  CAES  * 
PONTIFEX  -  MAX 
FL  CLAVDIVS  IVLIAN 
SEMPER  -  AVG 


i^el  palazzo  vicino  al  giardino  di  S.  A.  S.  il  Principe  di 
Carignano  ,  e  proprio  dell'Illustrissimo  signor  Conte  Salma- 
toris  Rossiglione  del  Villar  de'  primi  Scudieri  di  S.  R.  M. 
la  Regina  di  Sardegna  ec. ,   nella  ristorazione ,   che   si   fece 

B    2 


11 
di  esso  palazzo  Tanno  17S1  sotterra  s'incontrò  la  seguente 
spezzata  colonna  di  marmo  bianco,  sopra  la  quale  ritrova- 
ronsi  scolpite  le  due  seguenti  inscrizioni  da  me  lette.  ,£  per 
iscrivere  colP  ordine  di  essa  colonna,  la  prima  ci  porge  sotto 
occhio  vallniiniano,  e  valente  felicissimi  Augusti.  La  se- 
conda poi  P  Imperadore  Cesare  Pontefice  Massimo  Flavio 
clavdio  GIVliano  sempre  Augusto.  Questa  è  scritta  con  ca- 
ratteri più  grandi,  e  quella  con  più  minuti,  la  quale  diver- 
sità di  caratteri  abbastanza  ci  fa  comprendere  ,  eh' essa  prima 
fu  innalzata  ad  onore  di  Giuliano  sempre  Augusto,  e  quinci 
poi  fu  dedicata  ai  due  fratelli  ,  ed  Imperadori  Augusti  Va- 
lentiniano,  e  Valente,  perchè  egli  e  cenissimo  ,  che  Flavio 
Giuliano  detto  P  Apostata  più,  di  tre  anni  regnò  solo  prima 
di  Valentiniano ,  e  Valente,  essendo  bensì  già  dichiarato  Ce- 
sare da  Costanzo  Imperatore  nell'anno  355.  Questi  lo  de- 
stinò al  governo  delle  Gallie  per  opporsi  alle  scorrerie ,  ed 
invasioni  de'  Barbari  ,  e  lo  stesso  anno  gli  diede  in  isposa 
Elena  sua  sorella ,  i  quali  genero ,  e  figlia  spesi  lo  stesso 
Imperadore  Graziano  accompagnò  poi  sino  quasi  a  Lomello 
nelle  nostre  contrade.  Appena  giunto  a  Torino  Giuliano ,  ed 
intesa  la  funesta  novella  ,  che  P  insigne  Città  di  Colonia  era 
caduta  in  potere  de' Barbari  ,  e  tutta  fu  spogliata,  ed  atter- 
rata dal  loro  furore ,  molto  lo  attristò ,  quasiché  da  essa  ne 
dipendesse  la  sua  o  felice  ,  o  avversa  sorte  ,  tosto  affrettò 
il  passo  ,  Ammian.  Marc.  lib.  1 5  cap.  9 ,  e  passate  le  alpi , 
arrivò  a  Vicina  nel  Delfinato  ,  ove  fu  accolto  con  piacere 
dai  Francesi,  Nel  venturo  anno  poi  egli  si  preparò  alla  guerra 
contro  de' Barbari,  e  le  sue  conquiste,  e  vittorie  riportate 
in  essa  sono  con  lode  accennate  da  Libanio  Sofista  presso 
Alb  Fabrit.  bill.  Graec.  tom.  7.  La  vittoria  riporrata  sopra 
le  truppe  di  Condamario  Re  degli  Alemanni  fu  quella  ,\che 
la  vittoriosa  armata  nel  bollore  per  allegrezza  obbligò  a  pro- 
clamare Giuliano  Augusto  Panno  357,  il  qual  titolo,  ed 
onore  con  modestia  fu  ricusato  da  Giuliano  ,  moderando  le 
•loro  voci.  Continuarono  nullameno  ad  esser  felici  i  successi 
de' Romani ,  e  Franchi  da  Giuliano  comandati,  ed  accesasi 
un'  invidia  nel  cuore  de'  Cortigiani ,  e  Grandi  dell' Imperadore 
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Costanzo  ,  che  per  opporsi  segretamente  alle  glorie  di  Giu- 
liano ,  e  al  buon  concetto,  che  andava  formandone  l'eser- 
cito ,  e  la  Franca  gente  ,  suscitarono  Costanzo  a  torre  da 
Giuliano  gli  Eruli  ,  i  Batavi ,  i  Petulanti  ,  i  Lesti  con  tre- 
cento altri  soldati  più  scelti  delle  truppe  di  Giuliano  per  bi- 
sogno urgente  della  guerra  Persiana  ,  e  perciò  Costanzo  gli 
spedì  Decenzio  suo  segretaro .  Non  resistette  Giuliano  a  tal 
ordine  ,  sebbene  irregolare  ,  poiché  la  maggior  parte  di  queste 
genti  scelte  erano  truppe  ausiliari  ,  che  militavano  con  patto 
di  non  pa  sare  le  alpi;  proccurò  a  tutto  potere,  ch'essi  do- 
vessero arrendersi  agli  ordini  dell'Impero,  ma  non  potè  però 
evitare  le  querele  ,  i  pianti ,  i  sussurri  ,  i  tumulti ,  perchè 
imprudentemente  condotte  esse  per  Parigi  ,  ove  dimorava  Giu- 
liano ,  non  terminò  la  giornata  ,  che  prese  1'  armi  ,  assedia- 
rono ben  tosto  il  palazzo  di  Giuliano  ,  e  con  alte  grida  il 
proclamarono  Imperadore  Augusto,  e  ciò  nell'anno  360. 
Questa  repentina  elezione  ,  e  involontaria  di  Giuliano  ,  o 
forzata,  come  alcuni  storici  gentili  la  vogliono,  o  suscitata 
dall'ambizione,  come  gli  storici  cristiani,  egli  è  certo,  che 
molti  dissapori  partorì  tra  Costanzo,  e  Giuliano,  e  fu  cagione 
di  perpetua  inimicizia,  talché  Giuliano ,  morta  essendo  Flavia 
Giulia  Elena  Augusta  sua  moglie  ,  e  sorella  dell'  Imperador 
Costanzo,  risolvette  nel  361  d' incamminarsi  coli' armi  verso 
levante  con  far  passar  per  l'Italia,  e  parte  per  la  Rezia  le 
sue  truppe  per  dar  battaglia  a  Costanzo ,  e  perciò  a  quest' 
anno,  o  al  seguente  362  sospettano  eretta  un'altra  colonna 
esistente  nella  Regia  Accademia  delle  scienze  li  signori  Ri- 
vautella  ,  e  Ricolvi  marni.  Taur.  toni.  1  pag.  254.  Con  mag- 
gior fondamento  io  credo,  che  nel  361  ailoraquando  ,  come 
scrisse  Ammiano  Marcellino,  si  era  sparsa  voce  ,  che  Giuliano 
calava  in  Italia  con  un  numerosissimo  esercito ,  tal  panico 
terrore  occupò  1'  animo  di  moltissime  genti  ,  e  la  commo- 
zione ,  e  paura  si  sparse  talmente  ,  che  Tauro  ,  e  Fiorenzo 
fuggirono  da  Roma  ,  Amm.  M.  lib.  21  ,  e.  6,  7,  e  moltissime 
genti  s'  affrettarono  a  rendergli  ubbidienza  .  Nel  transito  adunque 
di  esse  truppe  in  questo  stesso  emergente  si  rende  più  pro- 
babile ,    che    i  Torinesi   aderenti    ai  Galli    abbiano  eretto  un 
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arco ,   e   che   sopra    le   colonne    d' esso  siansi  scolpite  le  in- 
scrizioni ,   che    riferiscono    i  signori    Raccoglitori    de'  marmi 
Torinesi    lette  sopra  della  colonna  esistente  nella  Reale  Ac- 
cademia delle  scienze  ,  ed  arti  ,  e  non  di  maggior  mole  della 
presente  riprovatasi  nel  palazzo  sopra  divisato ,  niun  divario 
essendovi     tra    esse ,    fuorichè    i  punti    da    una    sillaba    ali' 
altra,  non  essendo  probabile,    che    due  colonne    nella  stessa. 
Città  ergersi  volessero.   Non  occorre  far  parola  sopra  de'  ti- 
toli di  Cesare  Augusto,  poiché  Amm.  Marc.  lib.  26  cap.  4, 
ed  io  abbastanza  ne  scrissi  nella  prima  parte  pag.  40  ,  41  , 
e  seg.  Valentiniano  poi  succedette  nell'Impero  a  Gioviniano 
l'anno   364,  e  nel  mese  di  febbrajo ,  nel  qual  mese  pure  fu 
obbligato  per  le  grida  de'  soldati  di  eleggersi  un  collega  nell' 
Impero  ,  e  dopo  alcuni  giorni ,  per  non  dire  circa  un  mese, 
portatosi     da   Nicea    capitale    in    questi   tempi   della    Bitinia 
dove  era  seguita  la  sua  elezione  in  Costantinopoli ,  soddisfece 
alle  premure  dell'esercito,  e  dichiarò  Flavio  Valente   di  lui 
fratello  li  28   marzo,  dandogli  la  porpora,  e  il  diadema  in 
Hebdomon  luogo  discosto  dalla  città  sette  miglia,    come  lo 
racconta    ldaccio    nella    sua  cronica .    Sul  fine  d' aprile  pre- 
sero ambi  le  mosse  verso  l' Occidente ,  e  nel  castello  di  Me- 
diana discosto  da  Naisso  tre  miglia  ,  divisero  tra  di  loro  il 
governo  dell'Impero.  Valentiniano  elesse  l'Italia ,  l'Illirico, 
le  Gallie,   le  Spagne,  la  Brettagna,  e  l'Affrica,    il  restante 
lasciando  a  Valente.  Indi  intese  le  scorrerie  de' Sassoni  nella 
Brettagna,  de' Sarmati,  e  Guadi,  i  quali   infestavano  la  Pan- 
nonia,   come  pure  delle  More  genti    nell'Affrica,    s'affrettò 
tosto  alla  volta  di  Milano  ,  e  nel  seguente  anno  365  noi  abbiamo 
moltissime  leggi ,  le  quali  ci  fanno  vedere  Valentiniano  Au- 
gusto in  diverse  Città  d'Italia  (Gottof.  chron.Theod.)  ,  come 
in  Sinigaglia  ,  Fano,  Verona  ,  Aquileja  ,  e  Luceria  ,  o  forse 
Luzzaria  nel  Mantovano  ,  come  1'  osservò  il  chiarissimo  Mu- 
ratori An.  d'Italia  tom.   i  an.   375  pag.  377  ;  passò  finalmente 
da  Milano  a  Torino  per  la  strada    antica  ,   come    a   pag.  9 
della  prima  Raccolta  ho  fatto  osservare,  che  fece  rovesciare 
la  colonna  innalzata  a  Magnezio  Tiranno  tra  Ceste,  e  Qua- 
drata .  Così  parimente  giunto  a  Torino  creder  si  dee  ,    che 
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sopra  i  monumenti  consecra/i  a  Giuliano  abbia   voluto ,  che 

fosse  scritto  il  nome  suo  ,  e  del  di  lui  fratello  Valente  ,  e 
forse  P  esser  egli  Cristiano  fu  il  motivo  ,  che  si  scolpì  su- 
periormente a  quello  di  Giuliano  il  suo  nome,  per  aver  egli- 
pubblicato  pur  anco  diverse  leggi  a  favore  della  cattolica  re- 
ligione ,  e  a  danno  del  Paganesimo  -,  laddove  Giuliano  Im- 
peratore molto  perseguitò  la  Chiesa.  Un' altra  ragione  ancora 
parmi ,  che  ci  possa  persuadere  a  credere  ,  che  il  superior 
luogo  a  Giuliano  non  sia  stato  attribuito  j  poiché  egli  stesso 
nelle  monete  si  chiamò  Restitutor  Reipublicae  presso  Vaillant 
torti.  3  pag.  258.  Così  pure  Valente  presso  lo  stesso  Rac- 
coglitore pag.  239.  Un'altra  inscrizione  del  medesimo  stile 
pubblicò  parimente  il  Muratori  torri.  I  clas.  iv  pag.  264  n.  1 
ritrovata  pure  in  Torino  ,  senza  che  ne  indichi  il  luogo  ,  e 
marmo,  dicendo  ,  che  da  S.  E.  il  Conte  Caissotti  gli  fu  co- 
municata ,  cosicché  non  avrei  difficoltà  di  dire  ,  che  sia  la 
stessa  pubblicata  dagli  eruditi  Raccoglitori  de'  marmi  Tori- 
nesi ,  la  quale  si  conserva  nelP  atrio  della  Regia  Accademia 
delle  scienze ,  e  si  dice  essere  stata  ritrovata  nella  Chiesa 
de'  MM.  RR.  PP. Minori  Osservanti  Conventuali  di  s.  Francesco. 
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Questo  marmo  a  forma,  direi  quasi,  di  ara  si  ritrova  ,  e  si 
legge  nell'interno  cortile  del  palazzo  proprio  dell' Illustrissimo 
sig.  Marchese  Carrone  di  S.  Tommaso  ,  ed  è  dedicato  alla 
Dea  Augusta  Faustina. 

Quattro  furono  le  celebri  Faustine  ,  che  ebbero  la  felice 
sorte  d'ammogliarsi  cogli  Augusti  Imperadori.  La  prima  fu 
Annia  Galeria  Faustina  moglie  di  Antonino  Pio.  La  seconda 
Annia  Faustina  Giuniore,  e  data  in  moglie  al  adottato  Marco 
Aurelio  Antonino.  La  terza  Annia  Faustina  moglie  di  Ela- 
gabalo.  La  quarta  Massima  Faustina  moglie  di  Costanzo  il 
Giovane .  Di  qual  famiglia  fosse  questa  Massima  Faustina  , 
nulla  ne  abbiamo  presso  gli  storici  ;  solo  si  sa  ,  che  Costanzo 
morendo  la  lasciò  gravida  ,  e  che  partorì  poi  una  figliuola 
chiamata  Flavia  Massima  Costanza .  Procopio  poi  rivoltatosi 
contro  Valente  Imperatore  dell'Oriente  per  animare  i  soldati 
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ad  essere  di  suo  partito ,  si  vantò  parente  del  morto  Co- 
stanzo ,  e  per  risvegliare  in  loro  V  amabile  memoria  dell'  Au- 
gusto ,  seco  in  letiga  conduceva  Faustina  Augusta  con  la  fi- 
gliuolina  in  età  di  cinque  anni,  come  Ammiano  Marcellino 
lo  narra  lìb.  16  cap.  7. 

Annia  Faustina  moglie  di  Marco  Aurelio  Antonino  Elaga- 
balo  nipote  di  Marco  Aurelio  sposò  in  prime  nozze  Pompo- 
nio Basso.  Questa  era  una  Donna  bellissima,  e  incatenò  il 
cuore  dell'Augusto  Imperatore,  il  quale  poi  per  averla  in 
libertà  fece  con  frivolo  pretesto  morire  Pomponio.  Ma  sic- 
come quest'  Imperadore  era  avvezzo  a  scacciare  le  donne  , 
avendo  già  Cornelia  Paola  rigettato  ,  ed  allora  Giulia  Aquilia 
Severa  Vergine  Vestale ,  così  pure  discacciò  Faustina  per 
prenderne  altre.,  sebbene  da  Dione  lib.  79  siamo  accertati» 
che  poi  ritornò  con  Severa.  Il  celebre  Gio.  Vaillant  Numi*. 
Imp.  tom.  1  pag.  139,  e  torti,  z  pag.  277  due  monete  ci 
porge  coniate  in  simil  circostanza.  La  prima  del  primo  mo- 
dulo ,  e  di  singoiar  eleganza  ,  e  rarità  .  La  seconda  d'  ar- 
gento fin  allora  sola,  e  singolare,  ed  ambe  ci  rappresentano 
il  capo  d' Annia  Faustina  Augusta,  e  nel  suo  rovescio  Plm- 
peradore  coronato  d'  alloro  colla  toga  ritto  in  piedi  ,  che 
porge  la  destra  ad  Annia  Faustina  ,  e  nel  mezzo  una  stella 
coli' epigrafe  concordia.  La  stella  vien  detta  l'astro  di  Eia» 
gabalo.  Ora  la  lapide  nostra  né  all'  una  ,  né  all'  altra  di 
queste  due  Auguste  può  attribuirsi.  Tutta  la  difficoltà  si  ri- 
volge d'intorno  alle  due  superiori  a  queste  ultime  ;  poiché 
tanto  Annia  Faustina  giuniore  figliuola  di  Antonino  ,  e  moglie 
di  Marco  Aurelio  ,  quanto  Annia  Galena  Faustina  moglie 
dell'Augusto  Antonino  Pio  furono  tra  le  dive  annoverate  per 
decreto  del  Senato.  Quella,  perchè  seguendo  1' uso  delle  più 
eroiche  donne  ,  e  saggie  Imperatrici  accompagnava  il  ma- 
rito Augusto  alle  guerre  ;  talché  ritrovossi  per  fino  con  una 
loro  figliuola  di  soli  tre  anni  nella  guerra  contro  de'  Marco- 
manni  in  Germania  allorquando  Marco  Aurelio  nell'anno  174 
di  Cristo  trionfò  de' Barbari ,  interamente  avendogli  sconfitti, 
come  Dione  lib.  71  lo  scrive.  L'esercito,  ed  i  popoli  pro- 
clamarono  per   la   settima   volta   Imperadore   Marc' Aurelio, 
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Questi,  che  non  praticò  mai  d'esser  dichiarato  Imperatore, 
senza  prima  aspettare  il  decreto  del  Senato  ,  tosto  ne  scrisse 
ragguagliando  al  Senato  e  i  felici  successi  delle  sue  armi  vit- 
toriose ,  e  le  azioni  dell'esercito.  Il  Senato  approvando  la  con- 
dotta sua  dichiarò  anco  la  di  lui  moglie  madre  degli  eserciti, 
come  Giulio  Capitolino  nella  vita  dello  stesso  M.  Aurelio  , 
e  Zifìlino  lo  raccontano.  Epperò  in  questa  circostanza  si  cre- 
dono coniate  alcune  monete  in  oro  di  Faustina  coli' epigrafe 
Favstinae  matri  castrorvm  .  Gio.  Vaillant  Numis.  Imp. 
toni,  i  pag.  87:  morì  poi  Annia  Faustina  in  Faustinopoli  nella 
Cappadocia  appiè  del  monte  Tauro ,  senzachè  però  si  sappia 
P  anno  certo  della  sua  morte ,  essendo  divisi  di  sentimento 
gli  storici.  li.  Tillemont  la  vuole  morta  nell'anno  175,  mé- 
moires  des  Empcreurs .  Il  Petavio  de  doctrina^temp. ,  il  Mez- 
zabarba  in  Numis,  Imp.  ,  ed  altri  nell'anno  176,  senzachè 
si  possano  conciliare ,  perchè  mancano  gli  opportuni  monu- 
menti. Ma  basti  qui  aver  accennato  il  disparere  degli  sto- 
rici, e  si  faccia  passo.  Il  Senato  ne  fece  di  costei  una  Deità 
ad  istanza  del  manto  Augusto ,  secondo  che  lo  scrisse  Giulio 
Capitolino  nella  vita  di  M.  Antonino  il  filosofo  pag.  mihi  48 
edit.  Paris,  not.  Casaub.  1603.  Divam  autem  Faustinam  a. 
Senatu  appellatam  gratulatus  est  ,  quam  secum  et  in  aestivis  ha- 
buerat ,  ut  matrem  castrorum  appellaret.  Della  qual  Deità  al 
Senato  ne  diede  la  burla  Giuliano  Apostata  de  Caesarib.  , 
perchè  costei  tenne  una  brutale  condotta  di  vivere.  La  con- 
secrazione  poi  di  questa  divinità  in  più  monete  di  primo,  e 
secondo  modulo,  e  d'argento  ci  vien  rappresentata,  come 
Gio.  Vaillant  la  riscontrò  Numis.  Imp.  tom.  1  pag.  Sj  nel 
rovescio  la  figura  d'  un  rogo  con  P  epigrafe  consecratio  , 
a  pag.  8  8  coli' immagine  d' un  pavone  ,  che  l'anima  di  Fau- 
stina porta  in  Cielo,  e  nel  tom.  2  pag.  114  e  con  diverse 
altre  figure  ,  ed  emblemi.  Annia  Galeria  Faustin  amoglie  di 
Antonino  Pio,  e  madre  della  giuniore  per  decreto  del  Senato 
fu  dichiarata  Augusta  l'anno  139.  Non  si  sa  pure  di  certo 
secondo  i  computi  del  P.  Pagi,  e  del  Muratori,  e  d'altri, 
se  essa  morisse  nell'anno  140,  o  141.  II  fatto  però  è,  che 
morta  che  si  fu  ,  per  ordine  del  Senato  fu  deificata  ,    e   gli 
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fu  innalzato  un  tempio,  e  furono  deputate  delle  donne  Fia- 
miniche.  Si  posero  delle  statue  d'oro,  d'argento,  e  bronzo, 
ossia  dorate  ,  ed  inargentate  ,  e  furono  celebrati  i  giuochi 
Circensi  a  suo  onore  ,  portando  i  lottatori  l' immagine  di  co- 
stei. Così  lo  scrisse  Giulio  Capitolino  pag.  mihi  27.  Tertio 
anno  Impera  sui  Faustinam  perdidit ,  quae  a  Senatu  consecrata 
est ,  delatis  Circensibus ,  atque  et  Flaminicis  ,  et  statuis  aureis , 
atque  argenteis ,  quum  edam  ipse  hoc  concesserit  ,  ut  imago 
ejus  cunctis  Circensibus  poneretur .  Statuam  auream  delatam  a 
Senatu  positam  suscepit . 

Ora  a  quale  di  queste  due  Auguste  Deità  appartenga  la 
nostra  inscrizione,  apparirà  forse  difficile  a  qualcheduno  a 
decidersi ,  e  massimamente  s'  egli  volesse  far  caso  di  due  in- 
scrizioni del  Gruttero  pag.  cclxi  n.  1,^3,  attribuite  ad 
Annia  Faustina  figlia,  del  seguente  tenore. 

1 

DIVAE   FAVSTINAE 

AVG 

IMP    CAESAR    T    AELI 

HADRIANI    ANTONINI 

AVG    PII    PP 

3 

MEMORIAE 

DIVAE    FAVSTINAE    AVG 

PIAEQ    CLARISSIMAE 

RELICTA    MATRE 

INFELICISSIMA 

VIX    AN    XXXVI    MENS    III 

DIEB    XI 

Però  se  bene  si  riflette  né  Puna,  né  l'altra  si  può  dire, 
che  alla  figlia  appartengano  di  Antonino  Pio.  Anzi  la  prima 
a  chiare  note  si  vede  posta  a  perpetua  memoria  della  Diva 
Faustina  Augusta  moglie  dell'  Imperatore  Cesare  Tito  Elio 
Adriano  Antonino  Augusto  Pio  padre  della  patria  ,  titoli 
questi  tutti  proprj  del  padre  Antonino  Pio,  come  dal  Mu- 
ratori ,  che  a  pag.  ccxxxix  n.  3  un'altra  quasi  simile  rapporta  , 
e  non  di  M.  Aurelio,  come  dalle  diverse  inscrizioni  a  di  lui 
/  C  2 
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memoria  poste  sì  può  vedere  presso  Grut.  pag.  cclvi  n.  i, 
2  ,   4  ,   6  ,   8  ,  pag\   CCLVI1  /•/.   4  ,  e  Murat.  Tk.  nov.  Inscripu 
tom.    i  pag,   CCXXXVH  n.  %  ,   3  ,  4,  5 ,  pag.  CCXXXV1II  «.  2,  3 , 
pag.  ccxxxix   n.   3  ,  4 ,   6  ,   come    pure    ne'  fasti    consolari . 
Per  conseguenza  crederei  uno  sbaglio  ,    ed  inavvertenza  del 
chiarissimo  Gruttero  ,    o    degli  editori ,    che   hanno   confusa 
la  serie  cronologica   di  esse  inscrizioni  ;  parimente  niente  ha 
che    ci   possa    persuadere   essere   piuttosto    della  figlia ,    che 
della  madre.  Che  anzi  veggendo  noi  Annia Galena  Faustina 
per  decreto  del  Senato  cotanto  venerata  ,  ci  resta  assurdo  il 
sentire,  ch'essa  possa  esser- posta  a  perpetua  memoria  della 
Diva  Faustina  Augusta  ,  e  Pia  Chiarissima  ,  la  quale  abban- 
donata dall'infelicissima  madre  visse  anni  3 6, mesi  3  ,  giorni  11. 
La  frase  adunque  relieta  matre  infelicissima  non  conviensi  ad 
una  madre  deificata .,  ed  onorata  dai  Magistrati,  e  popoli  per 
Dea.  Dunque  piuttosto  ad  essa  converrebbe,  che  era  moglie  di 
Anronino  Pio  ,  che  non  alla  figlia  ,  e  moglie  di  Marco  Aurelio , 
perchè  s'  ignora  appunto  il  padre ,  e  la  madre  d'  Annia  Ga- 
lena Faustina.  L'età  poi  ivi  segnata  sarà  un  mistero  sì  per 
1'  una  ,  che  per  1'  altra  ,  perchè  d'ambe  è  incerto  l'anno  della 
morte  ,  e  incerta  la  durazione  della  lor  vita.    Se    poi  atten- 
tamente si  riflette  sì  alle  monete  ,  che  alle  inscrizioni ,  tosto 
si  scorgerà  ,    che  la  moglie  di  Marco    Aurelio    viene   il  più 
delie  volte  distinta  dalla  madre  colle  seguenti  note ,  o   imp. 
Antonini  filiae,  ovvero  divi  Pii  filiae  ,  come  in  Gruttero 
pag.   CCLX   n.    6  ,    io  ,    11,    12,    13,   oppure  M.  AVRELII  CAE- 
SARIS  VXORI ,  come  ivi  pag.  CCLX  n.  6  ,  7  ,   8  ,   9  ,  pag.  CCLXI 
n.  2  ,  od  anco  m.  avrelii  Antonini  avg.  presso   il  Mura- 
tori Thes.  nov.  Inscript.  tom.    1   pag.  CCXLI  n.  4 ,  o  finalmente 
co.   proprio  distintivo  dato    dal  Senato    matri  castrorvm  , 
come  appo  Gio.   Vaillant    ne'  luoghi   sopramentovati   si    può 
scorgere.    E    queste    note    credo   bene    a   ragione  siano  state 
poste   per   distinguere    V  una  dall'  altra  ,    poiché    all'  Augusta 
madre  il  più  delle  volte  ,   e   per  decreto   de'  Decurioni    con 
non  altro  titolo,    che    diva  favsiina  avgvsta  ,    o   soventi 
volte  diva  avgv>ta  favstina  Antonini  pii  ,  ed  altre  volte 
coli' aggiunto  ad  Antonino  di  due  PP.  esprimenti  Padre  della 
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patria.  Dunque  ogniqualvolta  sì  troverà  il  semplice  nome  di 
Faustina  con  due  titoli  di  Diva  ,  ed  Augusta  ,  o  siano  esse 
poste  per  decreto  del  Senato  ,  o  de'  Decurioni ,  o  da  qua- 
lunque collegio,  ordine,  o  popolazione,  non  vi  dee  esser  dif- 
ficoltà alcuna  a  creder  queste  dedicate  ad  Annia  Galeria  Fau- 
stina moglie  di  Antonino  Pio ,  e  madre  di  Annia  Faustina  mo- 
glie di  M.  Aurelio.  Veggasi  il  Grmtero  pag.  cclvii  n.  5,6,  7, 
il  Murat.  pag.  ccxxxix  n.  1  ,  3.  Per  la  qual  cosa  ancora 
questa  ,  che  si  legge  nell'  interna  corte  del  palazzo  dell'  Illu- 
strissimo :>ig.  Marchese  Carrone  di  s.  Tommaso  secondo  Scu- 
diere ,  e  Gentiluomo  di  bocca  di  S.  A.  R.  il  Principe  di 
Piemonte,  alla  madre,  e  non  alla  figlia  attribuire  si  dee.  I 
due  D  D  è  volgare  il  suo  senso   di  dedicatvm  ,    o    dono 

DATVM,    O    DECRETO    DECVRIONVM. 

INSCRIZIONE  QUINTA. 


LIVIA  J^V  S 

M  E  N 


i^iel  palazzo  del  suddetto  sig.  Marchese  Carrone  di  s.  Tom- 
maso attiguo  alla  Chiesa  dell'Immacolata  Concezione  di  M.  V., 
altre  volte  de'  MM.  RR.  PP.  della  Missione  in  due  pezzi  di 
marmo  bianco  ,  e  franti  in  tutte  le  parti  si  ritrovò  la  seguente 
inscrizione  livianvs  men. 

Liviano  io  lo  crederei  un  soprannome  ,  mentre  nella  fami- 
glia Romana  di  Emilio  a  Marco  Emilio  Marmoreo  Lepido ., 
che  fu  Console  negli  anni  di  Roma  676  ,  e  avanti  Cristo  yj 
è  pur  dato  dal  Muratori  Thes.  nov.  Inscr.  class,  V  pag.  ccxci 
il  soprannome  di  Liviano,  come  pure  de  Rem.  Repub.  Giu- 
seppe Cantelio  cap.   1 1   num.   1 1   de  gente  Aemilia  lo  rapporta, 
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sbagliando  l' anno  del  Consolato  riferendolo  all'  anno  674. 
Nel  Consolato  di  questi  ,  e  di  Didio  Bruto  racconta  due  prò* 
digiosi  avvenimenti  successi  uno  in  Roma  didueb:scie,  che 
strisciavano  qua  e  là  sopra  il  letto  d'  una  donna  ,  e  l'altro  che 
nel  campo  di  battaglia  stando  a  sedere  Pompejo  ,  uno  spar- 
viere venne  sopra  il  di  lui  capo ,  mentre  Didio  Lelio  Ge- 
nerale d'  armata  contro  Sertorio  nelle  Spagne  tra  foraggieri 
fu   ucciso  num.   CXIX  pag.    173    edit.   Lugd.  Bat.    1720. 

Se  poi  q.ualcheduno  volesse  questo  per  Un  cognome,  cre- 
derei ,  che  non  altri  qui  rammentato  verrebbe ,  se  non  se 
quel  Liviano  Turbone  ,  di  cui  era  tutore  Laziano,  del  Ro- 
mano ordine  cavalleresco,  amico  di  Adriano  ,  descritto  da 
Elio  Spartiano  :  qua  quidem  tempestate  utebatur  Adrianus  ami- 
càia  Josii  Papii  ,  et  Pletoris  nepotes  ex  senatorio  ordine,  eque- 
stri autem  Tatiani  tutoris  quondam  sui  ,  et  Liviani  Turbonis  j 
non  avendo  io  ritrovate  altre  memorie  di  questo  soprannome , 
o  cognome  Liviano. 

Quel  men  parmi  ,  che  da  chicchessia  possa  benissimo  leg- 
gersi flamen,  cioè  Sacerdote  Flamine  Pontefice  degl'Idoli, 
che  Dione  d'  Alicarnasso  lib.  1  racconta  ,  che  otto  ordini  ne 
creò  Numa.  Il  primo  ordine  erano  i  Sacerdoti  della  Curia, 
i  quali  dovevano  pubblicamente  per  i  Magistrati  far  i  sagri- 
fizj .  Il  secondo  era  di  quelli ,  che  i  Greci  chiamano  EK<p<zvy)<popois, 
e  da'  Romani  Flamini  così  chiamati ,  perchè  dovevano  sem- 
pre sopra  il  capo  portare  la  berretta ,  o  veramente  camminar 
dovevano  col  capo  cinto  d'  una  benda  ,  o  d' una  verga ,  o 
fascia  a  foggia  di  diadema  ,  da  cui  pendevano  due  bende  , 
come  nella  state  ;  ma  nelle  funzioni  sempre  dovevano  esser 
coperti  colla  berretta  cinta  della  benda  ornata  di  lana ,  come 
Servio  sopra  1'  ottavo  libro  dell'  Eneidi  di  Virgilio  lanigeros 
apices  lo  spiega. 

Il  terz' ordine,  che  servisse  ai  celeri,  cioè  agli  squadroni 
dei  3  00  Cavalieri  della  sua  guardia  del  Corpo, creati  da  Romolo. 

Il  quarto  era  degli  Auguri,  o  Divinatori. 

11  quinto  delle  Vergini ,  alla  di  cui  cura  era  commesso  di 
custodire  il  fuoco,  e  che  Vestali  erano  dette  dalla  Dea  Vesta, 
che  adoravano. 
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Il  sesto  degli  Institutori  delle  cose,  che  appartenevano  agli 
Dei ,  e  questi  Salj  erano  detti ,  cioè  Sacerdoti  di  Marte , 
come  Varrone. 

Il  settimo  degli  Araldi. 

L'ottavo,  ed  ultimo  era  di  coloro,-  i  quali  derivavano  dai 
sommi  Sacerdoti.  I  quali  ordini  coli' andare  degli  anni  mu- 
tarono i  loro  nomi  ,  prendendo  ciascuno  di  essi  un  nome 
proprio  dalle  azioni ,  che  far  dovevano*,  e  tre  furono  i  prin- 
cipali ordini ,  i  quali  col  sommo  Pontefice  ,  e  Regj  Giudici 
delle  cause  sedevano  con  essi.  11  Flamine  Diale  a  Giove 
serviva  ,  il  Marziale  a  Marte  ,  e  il  Quirinale  a  Romolo  sa- 
grificar  doveva.  Presso  il  Diale  risiedeva  la  maggior  auto- 
rità ,  come  presso  Rosino  lib.  3.  cap.  18  si  può  vedere.  Gli 
altri  ordini  minori  erano  detti  ,  ed  erano  parimente  Sacer- 
doti delle  minori  Deità  ,  per  cui  posteriormente  si  accrebbe 
il  numero  di  questi  ordini ,  come  i  Galli  ,  gli  Araldi  tanto 
di  pace,  quanto  di  guerra,  che  poco  distinguevansi  dal  set- 
timo ordine  ;  il  Magistrato  dei  due ,  detti  Sibillini ,  e  simili 
altri ,  che  il  volerli  tutti  annoverare  sarebbe  un  portar  fa- 
stidio ,  e  noja  al  cortese  lettore  ,  come  pure  tutte  le  loro 
divise  descrivere,  e  gli  uffizj  ,  preminenze,  privilegi,  e  giu- 
risdizione, mentre  bastar  deve  a  chiunque  il  sapere,  che  i 
Sacerdoti  erano  sempre  persone  grandi,  e  di  merito.  EN ve- 
ramente da  compiagnersi  lo  spezzamento ,  e  frantumazione 
di  questo  marmo ,  perchè  non  si  può  aver  notizia  della  di- 
vinità ,  tra'  di  cui  Sacerdoti  era  ascritto  questo  Liviano  ,  per 
poter  vie  meglio  discerner  i  costumi  del  Torinese  popolo ,  e 
forse  spiegare  certi  riti  gentileschi  biasimati  dal  grande  santo 
Dottore  Massimo  I  di  tal  nome  Vescovo  di  questa  Città. 
Non  è  però  inutile  un  tal  marmo,  poiché  un  gran  perso- 
naggio ci  fa  conoscere  ,  ed  un  benemerito  cittadino  in  illustre 
carriera  promosso ,  sebbene  se  ne  ignori  la  schiatta  ,  ed  il 
tempo  per  fecondare  la  storia  di  quest'Augusta. 
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INSCRIZIONE  SESTA. 


C/ORNELIVS 

C([)RNELIANVS 

FILIVS 
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ia  presente  inscrizione  ritrovossi  nel  palazzo  in  Dora  Grossa 
esistente  de'  signori  Fratelli  Millo  ,  Francesco  Morizio  ,  e  Ja- 
copo Giuseppe  Teologo  ,  cantone  di  s.  Catterina  con  un  pa- 
vimento mosaico. 

La  gente  Cornelia  ,  che  non  solo  in  Roma  avesse  la  sua 
sede ,  ma  anco  in  Torino  ,  si  prova  dai  frequenti  marmi  sca- 
vatisi in  questa  stessa  Città.  1  signori  Antonio  Rivautella  , 
e  Gio.  Paolo  Ricolvi  due  inscrizioni  rammentano  ,  la  prima 
a  pagina  49  della  parte  2  num.  l  ,  ed  è  del  seguente  te- 
nore. Di  Lucio  Cornelio  Crisiano  Erede. 

D  M 

VENONIAE 

LIB 

VICTORINAE 

L   CORNELIVS 

CHRISIANVS    HERES 

Un'  altra  a  pag.   50.  n.  lui  di  M.  Cornelio  figliuolo  di  Quinto 

M    CORNELIVS 
Q   F    .    .    . 

la  quale  ci  porge  sott'  occhio  due  busti  col  capo  uno  di  uomo , 
e  1'  altro  di  donna . 


La  terza  a  pag.  8  5  part.  11  num.  xc  ,  in  cui  vien  menzio- 
nato Cornelio  figliuolo  di  Publio  ,  che  si  è  la  seguente . 

.    .    .    NIA   P    F    SECONDA   SIBI 

Q    LIVIO    M    F    VIRO 

CORNELIO    P    F    BASSO    F 

...IP    SECONDINO    F 

Nella  prima  linea  corrotta  ,  e  guasta  questi  signori  Racco- 
glitori lessero  mettania  pvblii  filia  ,  il  qual  nome  forse 
presero  dall'inscrizione  da  essi  posta  a  pag.  88/2.  xcn  ,  la 
quale  interpretazione  parmi  troppo  non  regga  ,  stantechè  in- 
finiti sono  i  nomi  terminati  in  nia  presso  le  genti  Romane. 
In  secondo  luogo  perchè  in  quest'  ultima  si  legge  mettania 
secondina  moglie  di  Publio  Vettio  figliuolo  di  Quinto;  lad- 
dove nella  prima  nia  seconda  è  detta  moglie  di  Quinto  Li- 
vio figliuolo  di  Marco ,  la  quale  disparità  di  marito  pare  , 
che  non  lasci  luogo  alcuno  a  conghietturare  la  stessa  moglie, 
o  persona ,  ovvero  lo  stesso  nome  ,  tantopiù  che  per  questo 
nome  accertare  farebbe  di  mestieri ,  che  altre  lapidi  si  fossero 
lette ,  in  cui  Q.  Livio  fosse  detto  marito  di  lei ,  o  di  Cor- 
nelia ,  o  di  Basso. 

Una  cosa  poi ,  che  non  poca  meraviglia  reca ,  si  è  ,  che 
questi  signori  Interpreti  affermano  ,  che  tre  mariti  ebbe  costei  : 
ires  viros  habuit ,  cioè  Publio  Cornelio ,  Lucio  .  .  .,  e  Quinto 
Livio,  ai  quali  questa  eresse  il  cenotafio  insieme  con  lei. 
Ma  e  chi  mai  mi  proverà  ,  che  fosse  lecita  la  poligamia  si- 
multanea a' tempi  de' Romani,  cioè,  che  una  moglie  avesse 
più  mariti  ?  e  con  quali  argomenti  vorrà  cimentarsi  a  dimo- 
strarlo ?  se  poi  alcuno  vorrà  dirla  vedova  di  Publio  Corne- 
lio, e  Lucio;  e  come  Quinto  Livio  avrebbe  ciò  permesso? 
ed  egli  stesso  avrebbe  voluto  ,  che  divisi  gli  affetti  fossero 
di  sua  moglie,  e  confuse  le  sue  ceneri?  In  tempi,  in  cui 
la  moglie  diveniva  schiava  del  marito,  ed  efib  n'era  il  padrone, 
e  signore  della  moglie,  secondochè  lo  scrivono  Aulo  Ge'lio 
Noct.  Aule.  cap.  18,  6,  Ulpiano  frag.  io  Rub-t  £  senza 
troppo  allungare  il  mio  ragionamento  ci  basti  Virgilio  neì'a 
sua  descrizione  del  matrimonio  di  Enea  con  Didone,  il  quale 
così  cantò. 
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Foemìna  ,  quae  nostris  errans  in  Jìnibus  urberti 
Exi guani  ■predo  posuit  ,   cui  litus  arandum 
Cuique   loci  leges  dedinnis   connubio,  nostra 
Repulit  ,  et  dominimi  AEneam  in  regna   recepit . 
Eneid.  iv  ,  v,   211    usq.   214. 
Che  più  :  e  non  è  egli  vero  ,    come  a  maraviglia  lo  scrisse 
Ruperto  al  Reinsio  sopra  le  lapidi   56,   2.35,   237   di  Grut- 
tero  inscript,  pag.    584.    11.   618.   9.   879.  7,  che  il  più  delle 
volte  le  mogli  prendevano  il  nome  del  marito,  come  ne' marmi: 

ANTONIA    DRVSI,    DOMITIA    B1BVLI,    MESSALINA  NERONIS  ,    DO- 

mitia  domitiani,  il  che  fu  pure  osservato  dal  chiarissimo 
Jacopo  Perizonio  diss*  de  divin,  const.  Deut.   25.   25.    5.   6. 

Finalmente  e  con  qual  danaro  questa  moglie  avrebbe  questo 
eretto,  se  solo  alle  madri  era  lecito  di  avere  un  picciolo 
peculio ,  come  fé  foriero  figlie ,  o  ferve  ,  così  fcrivendolo 
Cicerone  Top.  4  ,  e  def.  2.  27,  Plauto  cap.  2.  2.  26,  e  durò 
un  tal  uso  sino  ai  tempi  degli  ultimi  Imperatori  Romani  , 
come  lo  afferma  Svetonio  Tiberii  vit.  35  Tac.  an.  2.  7,  et 
13.  32,  come  fu  osservato  dal  dotto  Perizonio  nella  sua  di- 
sertazione sopra  la  legge  Voconia  part.    13. 

Ma  a  che  cotanto  dilungarmi  ,  se  la  stessa  inscrizione  mi 
chiarisce  1*  argomento  .  .  .  nia  è  detta  in  quest'  inscrizione 
figliuola  di  Publio,  e  moglie  di  Q.  Livio,  dopo  di  cui  è 
rammentato  Cornelio  figliuolo  di  Publio.  Dunque  con  più 
ragione  si  dirà  .  .  .  nia  ,  e  Cornelio  fratello  ,  e  forella  fi- 
gliuoli di  Publio,  perchè  così  nominati  nella  lapide,  a  cui 
ti  potranno  accoppiare  Basso  ,  e  Secondino  ,  che  per  efiere 
guaito  il  marmo,  e  mancante  l'inscrizione  non  oso  di  affer- 
marlo. Svanirà  parimente  il  secondo  marito  da  questi  Rac- 
coglitori mentovato  ,  cioè  Lucio ,  il  quale  non  si  legge  in 
detta  inscrizione,  né  in  altre,  per  cui  e  Antonia,  o  Met- 
tama  ,  o  Minnia  ,  o  Coenonia,  o  Leuconia  ,  o  Vennonia ,  o 
Petronia  ,  comunque  altri  la  vorrà  a  fuo  talento  chiamare, 
si  potrà   pur  anco  dire  effere  della  Cornelia  gente. 

Questa  famiglia  fu  divifa  in  diverfe  altre.  Una  era  la  pa- 
trizia ,  da  cui  altre  moltiss'me  si  diramarono  ;  quella  de'BIa- 
sioni,  Lentuli ,  Scipioni,  Cinna,  e  Sisenna  ,  che  Camello  dice 
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molto  dubbiosa  Antiq.  Rem.  de  famil.  cip.  IX.  An  Sisennae, 
Mamullae  ex  cadem  gente  fuerint  obscurum  est.  Ursino  però 
colle  monete  d'  argento  prova  1'  opposto  ,  come  nelle  note  a 
Sallustio  de  Bello  Iugurt.  cap.  4  pag.  mihi  12.6  col.  2  Cinnae 
Sisennae  ,  et  Sullae  in  argenteis  denanis  ,  quos  ipsi  vidimus  , 
reperiuntur .  Le  altre  erano  della  plebe,  come  lo  stesso  Ur- 
sino. Cornelia  gens  in  patricias  divisa  fuit,  et  plebe jas .  Delia 
patrizia  poi  furono  i  Consoli ,  i  Dittatori,  Pontefici,  Auguri  ec. 

Che  poi  questa  famiglia  portasse  1' agnome  di  Corneliano, 
tra  i  marmi  del  Gruttero  pag.  mlxxvii  si  ritrova  Tito  Cor- 
nelio Corneliano.  Il  Marchese  Maffei  Mus.  Veron.  pag.  CCLXXV 
n.  8  Publio  Cornelio  Corneliano  rammenta.  Il  chiarissimo 
Muratori  class.  XVI  pag.  MCVII  n.  2  tom.  2  Thes.  inscr.  tra 
gli  altri  Cornelii  P.  Cornelio  Corneliano  ci  ricorda  con  un 
marmo  di  Pietro  De-Marca  esistente  a  Perpiniano  ,  così  pure 
alla  pagina  mcclii  n.  9  tom.  3  ,  il  cui  padre  in  questo  marmo 
è  Lucio  Cornelio  Hamillo. 

A'  tempi  poi  di  C.  Giulio  Affricano  ,  e  dopo  il  suo  Con- 
solato coli'  Imperadore  C.  Giulio  Massimino  I'  anno  ài  Cri- 
sto 237  troviamo  L.  Ovinio  Rustico  Corneliano.  Ne'  Latini 
fasti  consolari  Oxon.  collo  stesso  Tito  Perpetuo  Lucio  Ovi- 
nio Rustico  è  detto  Cornelio  in  vece  di  Corneliano ,  e  ciò 
l'anno  di  Roma  997.  2  pag.  567  presso  Giansonic.  Questo 
Corneliano  è  detto  Coriolano  dai  Gruttero  pag.  23  n.  io, 
ma  Giansonio  con  maggior  avvedutezza  conobbe  1'  errore  di 
chi  lesse  quella  lapide  dello  stesso  Gruttero  pag.  446  n.  9, 
il  quale  oltre  1'  essere  stato  Console  ,  Pretore  ,  ebbe  pure 
altre  cariche  ,  dignità  ,  ed  impieghi . 

E  così  da'  Torinesi  nel  nostro  Cornelio  Corneliano  ,  se  non 
si  dirà  figliuolo  di  questi  illustri  uomini  degli  ascendenti ,  o 
discendenti,  ci  si  lascia  almeno  luogo  a  conghietturarlo. 

La  linea  prima  è  troppo  corrosa  per  poterla  leggere ,  non 
vi  ricavando  ,  che  cvielis  ,  essendo  chiare  le  ultime  quattro 
lettere ,  che  compongono  tal  voce ,  né  voglio  io  indovinare 
con  ispeculazioni . 
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INSCRIZIONE   SETTIMA. 
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JhLgli  è  molto  da  dolersi ,  che  negli  ultimi  poco  tempo  fa 
scavamenti  fatti  nel  palazzo  soprammentovato  dell'  Illustrissimo 
sig.  Marchese  Carrone  di  s.  Tommaso  non  siansi  ritrovati 
gli  altri  frammenti  di  questo  marmo,  poiché  se  esso  intero 
ritrovato  si  fosse,  avrebbe  forse  la  gloria  questa  Metropoli 
di  noverare  tra' suoi  benemeriti  cittadini  un  peritissimo  mae- 
stro di  quest'arte  liberale,  di  noverare  nella  sua  cittadi- 
nanza un  Prefetto  d'un  collegio  rispettabilissimo,  oltre  il 
collegio  stesso,  è  fors'  anco  qualch'  altro  spiendentissimo  edi- 
fìcio ;  poiché  l'arte  notaria  fino  dai  primi  tempi  di  Roma 
fu  molto  pregiata,  e  destinati  a  luminosissime  cariche  co- 
loro ,  che  la  esercitavano.. 

Lo  scopo  adunque  di  qtiest'  arte  s'  aggirava  a  farsi,  che 
potessero  conservarsi  i  sentimenti  degli  uomini ,  il  che  face- 
vasi  con  simboli ,  o  cifre  ,  imagini  ,  e  simili ,  che  si  chia- 
mavano volgarmente  note  ,  da  cui  son  poi  derivate  le  co- 
muni lettere ,  e  coloro ,  che  queste  sapevano  scrivere  ,  fu- 
rono poi  chiamati  Notarj .  L' uso  delle  lettere  per  l' artico- 
lazione della  voce  inventate  ad  esprimere  i  sensi  degli  uo- 
mini io  lo  confesso ,  che  colla  creazione  dell'  uomo  fu  pure 
dal  sommo  Iddio  facitore  di  ogni  cosa  creato ,  come  nella 
Genesi  xi  si  prova  ;  né  sopra  di  questo  vi  nasce  questione 
alcuna..  Tutta  la  difficoltà  in  questa  materia  si  è  intorno 
questo.:  se  i  popoli  avessero  segni  per  esprimere  i  loro  sen- 
t  menti  ,  e  tramandargli  ai  lontani,  e  ai  posteri,  e  quali  ca- 
ratteri,  e  qual  linguaggio  avessero.  Io  non  voglio  già  con- 
tri fiere,  che  l'Ebraica  lingua  non  sia  stata  la  prima  ,  e  che 
non  avesse  i  suoi  segni  sino  dal  diluvio,  che  da  Heber ,  che 
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vuol  dir  di  là  ,  cioè  passato  ,  eh'  ebbe  il  fiume  ,  fa  chiamata 
questa  gente  Ebrea  ,  sino  a  che  Giacobbe  fu  chiamato  Israello, 
ed  il  popolo  Israelitico  sino  alla  confusione  di  Babele.  Dopo 
questa  ,  come  lo  osservò  Ermanno  Ugo  cap.  3  de  prim.  scrib. 
orig.  p.   4.   2  colla  scorta  di  s.  Girolamo  ,  e  d'  altri  gravis* 
simi  scrittori,  mutò  il  popolo  e  linguaggio,    e   lettere,    per 
cui  più  lingue  sono  nate  ,  e  diverse  lettere  per  uso  di  esse, 
come  l'Assiria,  la  Fenicia,    la  Siriaca,    Greca,    e    Latina, 
che    Polidoro    Virgilio    sulla  scorta  di  Plinio  lib.  v   12  con 
diversi  nomi  li  chiamò  lib.  1  e.  vi  ,  e  con  Zenofonte  lib.  de 
de  equiv.  cap.    de  equivoco ,    e    da    queste    altre    pure  deriva- 
ronsi .   Ora  qui  10  di  buon  grado  tralascio  di  noverare  tutte 
le  diverse  opinioni  degli  Scrittori ,    i  quali  cercarono    1'  ori- 
gine di  queste  lettere,    chi    volendo    le  Fenicie,    ovvero    le 
Ebree  ,  o  sia  Cananee  ,   chi  le  Assirie  ,  e  perchè  sebbene  molti 
saggi  Scrittori  con  Lucano,  Plinio  lib.   v  cap.  12,  Clemente 
Alessandrino  lib.  1  Stromm.  ,  Cirillo  Alessandrino  sostengono 
i  Fenicii  per  primi  inventori  delle  lettere,    o  note;    non    si 
scioglie   però  tal  nodo  così  di  leggieri  ,  quando  Erodoto  ,  Ero- 
diano,  Tacito,  Sesto  Ruffo,   Festo ,  Pomponio  Mela  ,  e  altri 
moltissimi    confondono    la    Fenicia    lingua    coli'  Ebrea  ,    e    la 
Greca  favella,  e  scrittura  dall'Ebrea  trarre  la  sua  origine  mi- 
rabilmente provano,  e  si  legga  Tacito   in   più  d'un  luogo, 
Isidoro  lib.  1  cap.   3.  Chiunque  poi   vorrà  attento  lo  sguardo 
fissare  sopra  le  sante  Scritture  ,  ben  persuaso  meco  sarà  ,  che 
questo  popolo  Ebreo  ,  o  Israelitico,  o  Giudeo  aveva   i  suoi 
segni,  le  sue  lettere,  e  note  per  iscrivere  ,  e  da  antichissimo 
tempo  ,  come  Davide  nel  salmo  xliv  lo  insegna  di  se  stesso  : 
lingua  mea   calamus  scribae  velociter  scribentis ,   come  i  celebri 
Raderi ,    ed    il    Lirino    l'osservarono    sopra    lo    stesso  luogo. 
Dunque  tutta  la  difficoltà   volgerassi  solo  sopra  il  linguaggio 
de'  Romani  ,    e   le    note    da  essi  adoperate  ,    e   senza  troppo 
far    caso    di   tutte    le   opinioni    noverate    da  Ugo   cap.   xvm 
pag.    142   de  scrib.  orig.    parmi  più   a   proposito  di  osservare 
con  Gio.  Gottlieb  Eineccio  Antiq.  Rom.  proem.   n,   78  ,    che 
i  Romani  da  moltissimo  tempo  servivansi  di  certi  segni   per 
registrare  i  loro  atti,  e  questi  erano  incogniti  alla  plebe,  e 
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solo  noti  ai  giudici ,  e  patrizii  ,  e  così  restano  viemeglio 
chiarite  tutte  quelle  singolari  opinioni  ,  che  Cnejo  Flavio 
Scribano  di  Appio  Claudio  Ceco  ,  che  fu  il  primo  ,  che  scrisse 
in  Roma  i  fasti  de'  Pontefici  ,  in  cui  le  azioni  delle  leggi  , 
ed  i  legittimi  atti  noverò  con  quelle  formole ,  che  incognite 
erano  al  popolo,  e  da  questi  ne  nacque  il  ivs  flavi anvm  , 
e  ciò  circa  gli  anni  di  Roma  340,  il  quale  Cnejo  Flavio, 
essendo  Edile  ,  dicono  Pomponio  lib.  1  p.  7  de  orig.  lur. , 
Plinio  hist.  nat.  lib.  33.  1  ,  Aulo  Gellio  Noct,  Attic.  6.  9, 
fu  per  questo  creato  Pretore ,  perchè  prima  di  questo ,  Va- 
lente Giureconsulto  coloro  ,  che  scrivevano  per  li  Magistrati 
tanto  presso  de' Greci ,  che  presso  de' Romani, erano  persone 
vili  della  plebe,  come  l'osservò  Pietro  Tolosano  in  syntag, 
lib,  xlvii  cap.  xli  ,  e  mercenarj  erano  chiamati  da  Emilio 
Probo  nella  vita  di  Eumene  Sesto.  Elio  Q  f  p  n  ,  il  quale 
pubblicò  diverse  note  ,  colle  quali  con  gran  prestezza ,  e  ce- 
lerità scrivevansi  le  arringhe,  che  recitavansi  nel  foro,  e 
altrove  nell'anno  di  Roma  553  molto  fu  lodato  da  Cicerone 
prò  Murena  II,  esaltando  di  poi  la  di  lui  giurisprudenza 
contro  Bruto  20  ,  e  nel  lib.  de  leg.  23  ,  come  pure  da  Plinio 
hist.  nat.  33.  11,  Ennio  il  vecchio  presso  Cicerone  de  orat.  1.45 
egregie  cordatus  homo  Catus  Elius  Sextus  lo  chiamò.  Lodato 
fu  pure  da  Plutarco  in  Cat.  I/tic.  Tullio  Tirone,  che  diverse 
altre  note  inventò  ,  colle  quali  con  maggior  prestezza  si  scri- 
veva ciò,  che  dicevasi.  Persanno  Filargio  ,  ed  Aquila,  ambi 
Liberti  di  Mecenate ,  diverse  ne  aggiunsero  a  queste ,  e  tutte 
le  pubblicarono,  come  Isidoro  lib.  21.21,  Ennio  il  giovane 
mille  e  cento  ne  inventò.  Seneca  tutte  insieme  le  ha  com- 
pilate ,  e  ne  ridusse  un  corpo  di  cinque  mila.  Ma  siccome 
questo  corpo  maggior  confusione  ,  ed  oscurità  recava ,  che 
chiarezza  ,  e  celerità  all'  uopo  ,  l' Imperatore  Giustiniano  vietò 
di  non  più  fervirfene  ne'  pubblici  scritti . 

E  qui  appunto  sopra  questo  necessario  fìa  osservare ,  che 
gran  divario  vi  passa  tra  le  note  di  Cnejo  Flavio,  e  Sesto 
Elio,  da  quelle  di  Tirone,  e  Seneca.  Quelle  erano  lettere, 
che  noi  ora  chiamiamo  Romane  ,  come  le  nostre  volgari  , 
le  quali   presso   Gruttero   si   possono   vedere    pa.g.    133,    e 
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presso    Emilio  Probo,    Magone,   e   Paolo  Diacono.    Queste 

poi  di  Tirone  ,  Seneca,  e  s.  Cipriano  sono  veramente  cifre , 
che  non  tanto  una  sola  lettera  comprendono  ,  quanto  intere 
parole,  che  si  posson  dire  monogrammi,  composti  di  più 
sillabe,  le  quali  furon  pubblicate  pure  dal  Gruttero,  e  queste 
ultime  credo  ,  che  1'  Imperator  Giustiniano  vietate  abbia  lib.  e 
cod.  tu.  17  de  vet.  jur.  enuci  ,  e  non  le  prime;  poiché  ra- 
rissimi sono  gli  esempj  di  esse  ;  laddove  delle  prime  si  è 
fatta  la  scrittura  comune,  e  ne' codici ,  e  nelle  lapidi,  bronzi, 
papiri  ec.;  anzi  non  solo  quest'ultime,  ma  ancora  le  sole 
lettere  per  significare  qualche  parola  ,  o  senso  solo  erano 
pur  vietate  per  la  varia  interpretazione ,  a  cui  restavano  sot- 
toposte ;  ciò  nulla  ostante  presso  de'  Giureconsulti  alcune  an- 
cora rimasero,  come  l'esperienza  c'insegna,  e  l'osservarono 
Gio.  Corasso  lib.  V  Messel.  Jur.  cap.  XV  ,  1'  Alciato  ,  Gio. 
Porta,  ed  altri  presso  Ugone  cap.  xxi  pag.   153. 

Da  queste  note  presero  il  nome  gli  Scrivani,  e  furon  detti 
Notarj  ,  come  in  Fulgenzo  mytholog.  lib.  in  1  o  pag.  milù  131, 
s.  Ambrogio,  e  s.  Agostino,  ed  altri  moltissimi  il  provano  ; 
che  anzi  come  arte  necessaria  fu  encomiata  da  Diodoro  Si- 
culo lib.  XII  bib.^da.  Quintiliano  lib.  Icap.  17, Plinio  lib.  13.  1  i,e 
Tertulliano  ;  e  fu  in  gran  pregio  presso  de' Poeti,  cosicché 
Fiacco  molto  la  lodò  ,  e  Manlio  cantò  così    di    essa  lib.   2. 

Hinc  est,  scriptor  eris  velox  ,  cui  luterà   verburii  est 

Quique  notis  linguam  superet ,   cursimque  loquentis 

Excipiat  longas  nova  per   compendia  voces 
Come  pure  Marziale  epig.   208. 

Currant  verba  licet  ,  manus  est  velocior  illis  , 
Nondum  lingua  ,  suum  dextra  peregìt  opus. 
E  Prudenzio  descrivendo  il  martirio  di  s.  Cassiano 

Praefuerat  studiis  puerilibus  et  grege  multo 

Septus  magister  litterarum  sederat , 

Verba  notis  brevibus  comprehendere  cuncta  peritus  ? 

Raptimque  punctis  dieta  praepetibus  sequi. 
Ed  Ausonio  al  suo  Scrivano  così  scrisse  epig.  cxxxvill  : 
Tu  sensa  nostri  pectoris 
V  ix  dieta  tam  ceris  tenes 
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Sentire  tam  velox  mihì 
Veliera  dedlsset  mens  mea  : 
Quarti  praepetis  dextrae  fuga , 
Tu  me  loquentem  praevenis. 
Quis  ,   quaeso ,    quis  me  prodidit  ? 
Quis  ista  jam  dixit  tibi  , 
Quae  cogitabam  dicereì 

I  Romani  conoscendone  la  sua  necessità  ,  ed  utilità  ,  ele- 
varono coloro ,  che  questa  possedevano  a  grandi  cariche , 
ed  i  Notaj  si  trovano  tra  i  Consoli  ,  Pretori ,  Edili  ,  e  Que- 
stori a  certe  decurie  arcritti ,  come  Giusto  Lipsio  sopra  Ta- 
cito lib.  i  3  Ann.  cap.  27  ,  Sigonio  de  jur.  civ.  Rom.  lib.  3,9, 
Muratori  Thesaur.  inscript,  in  più  d'un  luogo,  e  tant' altri  ; 
cosicché  si  creò  poi  da  essi  un'  ordine ,  o  collegio  rispette- 
volissimo ,  e  più  erano  le  classi  di  questi ,  ed  avevano  il 
loro  capo  ;  e  non  solo  tre  ordini ,  come  li  rammentò  Enrico 
Valesio  sopra  Amm.  Marceli,  lib.  17  not.  d.  pag.  165  ,  166, 
perchè  oltre  il  primicerio,  che  Lampridio  rammenta  nella  vita 
di  Alessandro  ,  e  presso  Mariano  si  riscontra  cod.  Praefe- 
cturae  ,  evvi  pure  in  Ammiano  Marcellino  lib.  25  il  Principe 
de  Notariis ,  che  quello  si  vuole  da  Ugone ,  che  fosse  il 
Princeps  Laterculi ,  di  cui  si  parla  leg.  in  agr.  §  de  acquir. 
jur.  doni.,  che  da  noi  si  chiama  Cancelliere    Zosim.    lib.    5. 

Ugone  annovera  senz'  alcun  ordine  le  seguenti  classi ,  oltrecchè 
altre  con  varj  nomi  le  chiama,  che  non  fanno  al  nostro  uopo. 

II  primo  ordine  adunque  si  era  quello  de'  Decurioni  No- 
tarj ,  Decurionum,  come  Svetonio  nella  vita  di  Claudio.  Il 
second'  ordine  de'  Tribuni  si  trova  menzionato  nella  cronica 
del  Conte  Marcellino  sotto  il  Consolato  di  Patrizio,  e  d'Ipazio, 
e  presso  Zosirno  hist.  lib.  5  parlando  di  Stilicone .  Di  poi 
negli  atti  sinceri  de' ss.  mm.  Quirico ,  e  Giulitta  a' tempi  di 
Giustiniano  Imperatore  martirizzati  cap.  2  pag.  528  presso 
Ruinart,  si  trova  pure  mentovato  il  Tribuno  de'Notarj  ;  anche 
Simmaco  nella  lettera  ad  Arcadio  ,  e  Cassiodoro  lib.  vii  li 
chiama  Tribuni  chartariorum. 

Il  terzo,  Notaj  Consoli  li  chiamò  Capitolino  nella  vita  di 
Gordiano. 
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Il  quarto,  Notata  secretorum  li  riconobbe  Vopisco  in  Au- 
reliano . 

Il  quinto  ,  Notaj  dell'  esercito  chiamati  militantes  da  Am- 
miano  Marcellino  lib.  29,  e  30,  e  Vegezio,  questi  disse  /*'- 
brarii  militarlum  rationum  lib.  2  cap.  7.  Gli  altri,  che  sotto 
di  questi  scrivevano  si  possono  credere  quelli ,  che  nella 
leg.  11  de  re  pugili,  sai.  forni.  ,  sono  chiamati  servi  pubblici , 
come  Spiegelio  l'osservò,  i  quali  credo  servissero  a  coloro, 
eh'  erano  nelle  cariche  ,  perciò  questi  erano  puranco  molto 
stimati  ,  come  d'  uno  di  questi  narrasi  da  Svetonio  in  Ne- 
rone cap.  44,  dal  chiarissimo  Maffei  mus,  Veron.  pag.  63 
num.  3;  un'altro  ne  vien  pur  rammentato  celebre  con  un'in- 
scrizione Greca  ,  che  fu  spiegata  dal  P.  Francesco  Maria 
Bon  ad  a  carni,  ex  anriq.   lapid.  dissert.  V  tom.  I  pag,  434  et  seq. 

Egli  è  verissimo  ,  che  ne'  primi  albori  quanto  più  questa 
scienza ,  ed  arte  piacque ,  e  fu  grata  al  popolo ,  ed  alla 
plebe ,  tanto  meno  fu  gradita  da'  Patrizj  ,  i  quali  tosto  nuove 
•formole  pensarono,  affine  fossero  note  ad  essi,  ma  occulte 
al  popolo,  come  lo  narra  Gott.  Einecio.  Ma  non  poterono 
però  offuscarne  il  loro  pregio,  sebbene  fosse  quest' uso  d' oc- 
cultare queste  note  molto  necessario  per  mantenere  in  rispetto , 
e  stima  i  Giudici ,  e  Patrizj  ;  ciò  non  ostante  fu  sempre 
commendata,  ed  onorata  con  gradi,  e  dignità  l'arte  de' No- 
taj .  Che  più  ?  Nella  cattolica  religione  ebbe  pur  essa  parte 
nella  Gerarchia  ecclesiastica.  S.  Clemente  I  Sommo  Ponte- 
fice ai  Notaj  commise  lo  scrivere,  e  registrare  gli  atti  de' 
vittoriosi  martiri,  e  destinò  a  ciascuno  un  certo  limite  nella 
Città  di  Roma  ,  sette  creandone  ,  che  fossero  detti  ragiona- 
rli, come  Anastasio  bibliotecario  lo  narra  nella  vita  di  questo 
santo  Pontefice. 

Altri  furono  detti  Notaj  della  Romana  Chiesa  ,  i  quali 
scrivevano  le  lettere  de'  Sommi  Pontefici ,  come  lo  afferma 
s.  Gregorio  il  grande  lib.  4  epist,  2.5. 

Perdette  molto  del  suo  lustro  quest'arte  nelle  incursioni 
de' Barbari  fatte  nell'Italia;  nulla  meno  e  gli  Eruli  ,  e  i  Goti, 
e  Longobardi  molto  apprezzarono  quest'  ordine ,  e  instituto  , 
sebbene  non  fossero  in  dignità,  se  non  i  Notaj  de' Principi., 
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Regi,  Papi)  Vescovi,  ed  Abati,  e  ne' mezzani  tempi  si  no- 
verano ancora  con  questi  quelli  de'  Marchesi  ,    e    Conti  ec. 

Il  divario  però  ,  che  vi  passa  tra  questi  ,  e  quelli  si  può 
osservare  nel  Pancirolo  Not.  Imperli  ,  in  Gruterio  de  offic. 
Dom.  Aug.  ,  in  Cujacio ,  e  Gottofredo ,  e  nella  disserta- 
zione 1 1  antiq.  med.  aev.  tom.  I  del  Muratori ,  ed  altri ,  che 
per  brevità  tralascio. 

Or  che  la  presente  inscrizione  possa  a' bassi  tempi,  o  mez- 
zani, o  ai  primi  appartenere,  egli  è  molto  difficile  il  darne 
un  sicuro  giudizio  ,  fuorché  alcuno  volesse  dirla  a'  tempi  di 
Prudenzio  ,  ne'  quali  tempi  questi  si  chiamò  magister  littera- 
rum  ,  come  superiormente  si  è  riferito. 

Septus  magister  litterarum  sederau 
E  se  si  fa  riflesso  all'ultima  parola  scribsi,  non  essendo  in- 
cisa colla  P  ,  come  ne'  posteriori  tempi  si  scrisse  poi  scripst, 
del  resto  trovandovi  nel  secolo  xm  il  Rolandino  ,  che  pub- 
blicò summam  artis  notariae  da  lui  perfezionata  nel  mcclv, 
come  l'osservò  il  sig.  Muratori  dist.  12  pag.  667,  sarà  li- 
bero a  chiunque  non  voglia  fare  il  superior  esame  di  dirla 
de'  secoli  bassi ,  mezzani ,  o  antichi. 


INSCRIZIONE  OTTAVA. 
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1  signori  Antonio  Rivautella  ,  e  Gio.  Paolo  Ricolvi  nella 
loro  parte  seconda  de' marmi  Torinesi  num.  cv  pag.  102 
hanno  riferito  un'inscrizione,  che  altre  volte  parimente  leg- 
gevasi  nel  chiostro  de'PP.  Carmelitani  vicino  alla  porta  di 
Susa  di  questa  Città,  la  quale  ci  presentava  Magia  Vera, 
che  visse  anni  xvin ,  e  giorni  ni  figliuola  amatissima  di  Lu- 
cillia  Valeria ,  del  seguente  modo. 


3<S 

MAGIAE  •  VERAE  ■  QVAE  ■  VIXIT 

ANNOS  •  DECEM  ■  ET  •  OCTO 

DIES  •  TRES  •  LVC1LLIA  •  VALERIA 

FILIAE  •  AMATISSIMAE  • 

Nella  sopra  divisata  da  me  Ietta  ,  e  più  volte  riscontrata 
da  persone  di  buon  occhio  (sebbene  i  caratteri  siano  molto 
logori  )  si  legge  ;  Macia  Vera  figliuola  di  Lucrezia  Valeria 
d'anni  xix ,  e  tre  giorni.  Questa  discorda  da  quella  non 
solo  nella  lettera  e,  che  li  signori  lessero  nella  loro  g,  ma 
negli  anni,  che  qui  si  leggono  xix  ;  laddove  in  quella  hanno 
segnato  .xviii  ,  e  nel  nome  della  madre  Lucillia  ,  dove  in 
questa  evvi  Lucrezia,  e  finalmente  nel  superlativo  finale  ama- 
tissimae,  quando  in  questa  pientissim.  Le  quali  discrepanze 
ben  fanno  vedere  essercene  stata  un'altra  in  esso  chiostro, 
non  essendo  né  anco  da  supporsi ,  che  questa  avessero  in 
quella  trasmutata  con  tanto  divario.  Per  la  qual  cosa  due 
donne  ,  o  provide  madri  dell'  antica  Romana  famiglia  esservi 
srate  in  Torino  c'insegnano  queste  due  lapidi,  una  col  nome  di 
lvcillia  ,  e  l'altra  col  nome  di  lvcretia.  Che  poi  ambe  queste 
due  matrone  fossero  della  nobile  famiglia  Valeria,  o  della 
plebea  ,  non  vorrei  farmi  a  darne  il  giudizio  colla  testimo- 
nianza di  questi  due  marmi  ,  perchè  non  è  ancor  in  oggi 
chiarita  la  foggia  de' sepolcri  de' grandi,  e  nobili  personaggi 
da  quelli  della  plebe  diversa.  Dirò  bene,  che  tra  le  diverse 
inscrizioni  del  Pingonio  a  pagina  1 04  un'  altra  Valeria  fi- 
gliuola di  m.  vien  rammentata,  e  un  Valerio  a  pagina  105, 
e  tra  quelle  ,  che  il  sig.  Guicenonio  alle  pagine  60,  e  71, 
in  cui  più  Valerj  rammenta  ,  e  quelle  de'  signori  Raccogli- 
tori de'  marmi  Torinesi  due  soli  de'  Valerj  vengono  ricor- 
dati ,  costituiti  in  dignità.  11  primo  si  è  Firminio  nella  la- 
pide posra  a  Lucio  Valerio  figliuolo  di  Firmo  della  Stella- 
ti na  tribù.  Questo  Firminio  fu  del  Magistrato  dei  sei ,  ed 
Augustale.  Questo  stesso  marmo  ,   che   spiegarono  i   signori 
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Raccoglitori ,  fu  pir  rapportato  dal  Guicenonìo  ,  ma  franto, 
e  spezzato  non  ci  presenta  tutte  le  dignità  sue  ,   come    qui 
si  vede. 


FIRMIMI 
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11  secondo  fu  C.  Valerio  figliuolo  di  $Itro  C.  da  Guice- 
noiuo  rammentato    pag.   59  hist.  généalog.  de  Savoye  .otti.  I. 

C    VALERIO    C    F 

STEL    CLEMENTI 

PRIMI    PILARI 

II    VIR    QVINQVENALI 

FLAMINI    DIVI    AVG    PERPETVO 

PATRONO    COLONIAE 

DECVRIONES    ALAE    GETVLORVM 

QVIBVS    PRAEFVIT    BELLO    IVDAICO 

SVB    DIVO    VESPASIANO    AVG 

PATRE 

HONORIS    CAVSSA 

HIC    OB    DEDICATIONLM    STATVARVM    EQVESTRIS    ET 

PEDESTRIS    OLEVM    PLEBI   VTRIVSQVE    SEXVI    DEDIT 

Per  conseguenza  converrà  dire  ,  che  e  nobili ,  e  plebei  fos- 
sero i  Torinesi  Valerj  ,  cioè  più  famiglie. 

Se  poi  quest*  inscrizione  da  me  pubblicata  sia  molto  an- 
tica ,  o  no ,  dirò ,  che  pare  ,  che  lo  stile  la  dimostri  molto 
antica.  Ma  il  superlativo  finale  ,  con  cui  è  lodata  macia 
pientissima  ,  non  essendo  questo  vocabolo  in  uso  presso 
degli  antichi  scrittori,  ma  solo  nel  secolo  vi  di  Cristo  ,  come 
nella  vita  del.  s.  m.  Simeone  Stillila  Bolland.  tom.  5  mali 
pag.  301  ,  né  per  quanto  io  abbia  osservato  con  un  deter- 
minato tempo  essendomi  scorso  sotto  l' occhio  più  antico 
monumento  di  questo,  parmi,  che  ai  tempi  barbari  riferire 
si  debba,  perchè  ancora  quella  riferita  dal  celebre  Avvocato 
Iacopo  Durandi  pag.  \o  della Ocondi^.  antica  del  Vercellese 
art.  1  ,  e  molto  mal  scritta ,  e  ci  rammenta  i  Valenani  con 
Magia  Severina. 

MAGIAII  SIIVE 

SI  V1IR1NII  M. 

IIMORIAII  AIIT 

1IRN1I  AURI1LI 

US  VALER1AN 

US  SII  VIVO  CO 

IUGI  UT  SUBII 
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CIVÌS  V11R  VIIRC 
IILIINSIS  MAGI  SII 
VIIRINI  SOROR  T 
RIBUN  SECUND11S  IT 
ALICIIS. 


Checché  però  altri  ne  voglia  provare ,  sarà  sempre  sua  glo- 
ria ,  ed  io  di  buon  animo  alla  ragione  saprò  cattivare  l' in- 
telletto mio. 

INSCRIZIONE  NONA. 


fRÌ 


VILLA 


RUBICONDA 
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'uesto  nome  villa  da  Vitruvio  Uh.  6  e.  8  è  preso  per 
significare  quegli  edificj  ,  che  fuori  delle  mura  delle  città  si 
alzavano  ,  ove  i  padroni  riponevano  i  frutti  di  campagna  , 
ed  essi  andavano  a  spassarsi.  Erano  questi  di  due  sorte, 
come  ai  giorno  d'oggi  si  pratica.  Erano  rustiche  le  prime, 
in  cui  abitavano  i  massaj  ,  giardinieri  ,  i  cacciatori ,  i  vi- 
gnaiuoli. Urbane  erano  chiamate  le  seconde ,  e  queste  erano 
con  gran  leggiadria  ,  e  maestà  fabbricate  ,  ed  oltre  le  ma- 
gnifiche sale  ,  e  camere  ,  il  più  delle  volte  avevano  attigui 
i  bagni,  ed  ì  teatri.  Collumela  Uh,  i.  6  tre  sorte  ne  rico- 
nobbe ,  urbanam ,  rusticani  ,  et  fructuariam  ,  che  tutte  nelle 
due  superiori  sono  comprese.  Le  urbane  poi  erano  di  due 
sorte.  Le  prime  ombrose  da  starvi  la  state  ,  e  chiamavansi 
guarnigione  da  state,  quartieri  d'estate.  Altre  vernali  per 
abitarvi  nella  vernata.  Queste  per  lo  più  solevansi  fabbricare 
in  vicinanza  delle  pubbliche  strade.  In  primo  luogo  per  aver 
un  comodo  ,  e  facile  cammino  per  andarvi ,  ed  una  nobile 
enirata  ;  in  secondo  luogo  affinchè  potessero  dar  lustro  alle 
strade ,  e  sollievo  a'  viandanti.  Fabbricavansi  pur  anco  in  vi- 
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cinanza  de' fiumi ,  e  del  mare,  come  si  legge  in  Svetonio  dì 
quello  di  Augusto  cap.  71,  e  di  Tiberio  presso  Dione  Uh.  52 
pag.  495  ,  e  Svet.  cap.  40  ,  e  da  Seneca  l'impariamo  nella 
lettera  5  5  ,  ove  parla  del  lusso  de'  Romani.  E  gran  tempo 
perderei  qualora  per  provare  quest'  uso  de'  Romani  volessi 
qui  noverarvi  le  imperiali  ville  edificate  dagli  Augusti,  come 
fece  Ottaviano  vicino  al  Tevere  ,  distante  nove  miglia  da 
Roma  nella  strada  di  Flaminia  ;  e  quella  di  Tiberio,  e  quelle 
degli  altri  nobili,  e  grandi  personaggi,  come  quella  di  Ca- 
tullo da  esso  lui  edificata  fuori  della  porta  Valeria  ;  quella 
di  Cicerone,  di  Curio,  di  Mecenate,  Marziale,  di  Muna- 
zio  Planco  ,  e  di  Ovidio  ,  e  tant'  altri  ;  perchè  chi  legge 
gli  antichi  eruditi  scrittori  facilmente  ne  ha  tutta  la  cogni- 
zione ,  e  la  sperienza.  Per  la  qual  cosa  è  da  riflettere  ,  che 
non  solamente  nel  Romano  suolo  introdussero  i  Romani  quest 
uso ,  ma  anche  in  tutte  le  provincie  del  Regno .  In  Napoli 
eravi  quella  di  Lucullo ,  in  cui  per  aver  presa  abitazione 
Zerse  ,  fu  chiamato  Togato  Plutarc.  in  Lucidi,  pag.  516.  In 
Nicomedia  quella  di  Constantino  Eutrop.  Uh.  io  cap.  %  p.  498, 
e  tant'  altre  altrove ,  che  il  noverare  non  fa  d' uopo .  E 
quello  ,  che  praticarono  i  Romani ,  fu  pur  costumato  dall' 
altre  nazioni  ,  e  non  solo  negli  antecedenti  tempi ,  quanto 
ne'  mezzani ,  e  nei  nostri ,  come  nelle  storie  della  Francia  , 
Spagna  ,  e  Germania  si  riscontra  ad  ogni  tempo. 

Anzi  il  più  delle  volte  avviene  ,  che  queste  stesse  ville 
presero  poi  diversa  forma  ,  e  passarono  ad  esser  chiamate 
pubbliche  ,  come  Eutropio  A'£.  io  cap.  2  p.  mihi  483  quella,  ove 
Mazenzio  dimorava  quando  da'  Pretoriani  è  stato  acclamato 
Augusto.  Ne  abbiamo  presso  di  lui  l' esempio  di  un'  altra 
nella  Nicomedia ,  e  presso  dell'  Anonimo  scrittore  di  Con- 
stantino ,  che  morto  lo  dice  in  villa  pubblica ,  come  lo  stesso 
Eutropio  Uh.  io  cap.  8  pag.  498.  Nella  via  Appia  una  pure 
ve  n'  era ,  ed  infinite  ne'  tempi  bassi.  E  queste  secondo  il  pa- 
rere di  Tanaquillo  Fabro  erano  assegnate  agli  Ambasciadori . 
Altre  poi  di  queste  ville  furon  create  in  piazze  da  mercato, 
come  in  Flet.  Uh.  1  cap.  24  §  8  lib.  2  ,  cap.  50  §  30  ,  e 
queste  erano  quelle  ,  che  si  trovavano  esser  vicine  a  qualche 
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seno  di  fiume  ,  o  del  mare ,  come  più  comode  pel  trasporto 
delle  merci,  e  pulitezza,  come  altresì  in  vicinanza  de' ca- 
nali d'acqua,  e  noi  abbiamo  in  vicinanza  di  Quadrata  Lam- 
poro  ,  che  neh*  antiche  carte  è  detto  Empurium,  Amporium 
con  voce  corrotta ,  come  altrove  si  dimostrerà. 

Né  questo  solo  conviene  osservare  ,  ma  anche  ciò  ,  che 
cantò  Rurilio  Numaziano,  che  molte  di  queste  ville  cresciute 
in  popolazione  ,  crebbero  pur  anco  in  dignità  ,  e  città  all' 
uso  Francese  sono  dette  :  Rudi.  Nom.  Liner. 

Nunc  villae  ingentes  oppida  parva  prius. 

E  infiniti  sono  gli  esempli  ne'  tempi  bassi ,  come  da  Lam- 
berto di  Scanfeburg,  e  da  altri  si   prova. 

Dette  ville  poi  da'  padroni  prendevano  il  loro  nome ,  ov- 
vero da  qualche  altra  circostanza  ,  come  nelle  sopra  divisate 
si  può  scorgere.  Quella  adunque ,  che  ci  rammenta  questo 
marmo  esistente  in  un  muro  di  cinta  nella  collina  vicina  a 
Torino  ,  detta  volgarmente  il  monte  per  la  strada  ,  per  cui 
dietro  il  convento  de' PP.  Cappuccini  si  ascende  alle  vigne 
del  Marchese  Carrone  di  s.  Tommaso  ,  Marchese  Ripa  di 
Giaglione  ,  e  pare ,  che  non  da  altro  preso  abbia  il  nome , 
che  dal  colore  di  fuoco  ,  che  1'  abbelliva  ;  fosse  poi  essa  o 
pubblica ,  o  destinata  a  qualche  comune  uso  ,  ovvero  pri- 
vata ,  mancanvi  i  caratteri  in  esso  marmo  per  poterne  rischia- 
rire  la  mente  di  chi  è  amante  di  queste  cognizioni. 
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Inscrizioni  ritrovate  nel  borgo  di  Luvone  nel  Canavese 

della  provincia  ,   e  diocesi  di  Torino  ,  nella  casa 

del  sig>  Camerlo  segretaro  di  detto  luogo» 

INSCRIZIONE  PRIMA. 


CORL 

ICIVS 

OH 

VA   XX: 


^onghietturasi  da  diversi  degni  uomini,  che  quest'inscrizione 
rammentare  ci  possa  l'Edile  Cnejo  Marcio, il  quale  avendo  sog- 
giogato il  borgo  Corioli ,  paese  de'  Volsci,  Tit.  Liv.  hist  lib  1 
cap.  33,  fu  onorato  col  cognome  di  Coriolano ,  il  quale  poi 
avendo  vietato  di  dare  il  fromento  alla  plebe  per  obbligarla 
ad  essere  più  rispettosa  ai  Patrizj  fu  nell'  anno  xvin  dopo 
P  espulsione,  Valer.  Rat.  lib.  I  cap,  14  ,  15  p.  37,  dei  Re  La- 
tini da  Roma  cacciato  in  esiglio.  Questi  sdegnato  di  sì  fa- 
tal  sentenza  si  ritirò  presso  de'  Volsci  da  lui  vinti ,  i  quali 
con  maggior  allegrezza  tra  loro  l'accolsero,  e  proclamarono 
loro  Duce  ,  ed  lmperadore  ,  il  quale  due  anni  dopo  allestì 
le  sue  truppe  alla  guerra  contro  de'  Romani  ,  i  quali  più  volte 
poi  furono  vinti  ,  essendo  questi  il  secondo  dopo  Tarquinio, 
che  contro  della  patria  se  la  prese  acremente.  Spregiò  questi 
i  Romani  Legati  non  una  ,  ma  più  fiate.  Ma  quando  videsi 
nel  campo  e  madre  ,  e  moglie  ,  e  i  due  teneri  suoi  figliuoli 
per  essere  o  vittima  del  paterno  figliai  furore  ,    od    oggetto 
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di  amore,  e  di  pace.  Tale  provò  costernazione  d'animo  per 
cagione  de'  tumultuanti  affetti ,  che  a  vindicare  1'  onore  suo, 
la  patria  punire  dell'affronto  fattogli,    salvare  i  parenti,  la 
moglie  ,  e  figli  Io  persuadevano  ,    che  estatico  rimase  senza 
fiato ,  e  senza  moto.    Quinci  nel  seno  accolse  e  figli ,  e  mo- 
glie ,  e  la  cadente  madre,  dimenticandosi  affatto  dell' ingiurie 
della  patria ,  licenziando  1'  esercito  ,  dando  la  pace  alla  pa- 
tria. Narrano  alcuni  ,    che  questi  di  dolore  se  ne  morì  alla 
vista  d'  un   tale  spettacolo  ,  ma  Tito  Livio  lìb.   i   cap.  40  ci 
assicura  con  Fabio  antichissimo  scrittore  ,    che  questi  contò 
i  suoi  giorni  sino  ad  un'  età  molto  provetta .  Ora  che  questi 
possa  essere  stato  in  queste  contrade  ne  dubito  assai,  tanto 
più,  che  la  lapide  mi  presenta  corl  ,  e  non  cori.  La  pa- 
rola   icivs    si    vuole    edilicivs    in    luogo  di  edilis  ,  come 
si    legge    soventissime    volte    presso    Gruttero    ccccxiii   2  , 
ccccxvm  6  ,  mxiii  ,  mxcvi  7.  Ma  neppure  questo  è  suffi- 
ciente argomento  per  conghietturarla  lapide    posta    a  questo 
Eroe   Romano  ,    fuorichè   nei    due  anni  di  esiglio  dir  si  vo- 
lesse, che  quivi  avesse  cercate  truppe  ausiliarie. 

Le  parole  o  H  non  altro  si  dirà,  che  con  Gruttero  dlxxv 
8  ,  dccciii  9  ,  dgcclxii  3  ossa  hic  svnt  ,  e  queste  fan  pur 
vedere  ad  altro  personaggio  Edile  essere  stata  collocata  la 
lapide,  mentre  Conolano  si  conghiettura  collo  stesso  Tito  Li- 
vio sopra  rammentato  esser  morto  in  Roma» 


ibi 
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INSCRIZIONE  SECONDV. 


STATI 

F 

QVAR 

TA  PIA 

SVIS 
V.  A  XL. 


JLa  devota  stati  quarta  figliuola  in  memoria    de'  suoi    pa- 
renti pose  la  presente  lapide. 

Non  è  però  nuovo  il  cognome  stati,  avendone  già  un'altra 
inscrizione  rapportata  il  P.  Zaccaria  nel  suo  libro  Exc.  Ut.  cap.  v 
num.  vili  delle  sue  inscrizioni  ritrovate  nella  valle  di  Susa 
nel  luogo  di  Reano  ,  del  seguente  modo  p,   52. 

e    AEBVTIVS 
STATI    F 
BISAGIVS 

Che  poi  questa  sia  della  gente  Ebuzia  ,  non  voglio  affer- 
marlo ,  sebbene  nel  Canavese  altre  se  ne  siano  ritrovate , 
come  si  vedrà  appresso. 


VafiS^V5*5^^ 


INSCRIZIONE  TERZA. 
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JHLimane  affatto  inusitata  questa  figura  ,  né  possiamo  altro 
dire  di  essa  fuori  di  quelle  poche  lettere ,  o  sigle  mixi  ,  cioè 
che  possa  appartenere  all'anno  undecimo  del  duodecimo  secolo. 
La  croce  poi,  che  avanti  gli  occhi  si  vede  c'indica  cer- 
tamente essere  una  cristiana  lapide. 


./^W 
"^^T 
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INSCRIZIONE  QUARTA. 


IRPPA 
CORNELIA 
EXSORNI 
T.   F. 


Jln  quest'  inscrizione  ritrovasi  un  pronome  affatto  nuovo  in 
irppa  nella  gente  Cornelia ,  la  quale  già  nella  Colonia  Tori- 
nese abbiamo  ritrovata  con  diversi  cognomi ,  Iucunda  si  legge 
nel  seguente. 
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il   quale  i  signori  Raccoglitori  de' marmi  Torinesi  n.  xcvm 
pag.  xeni  rammentano,  come  pure  al  n.  Ci  pag.  xcvi  della 
stessa  parte  seconda  un'  altra  Cornelia  col  cognome  Vera  ci 
riferiscono  ,  la  quale  è  la  seguente. 


D.    M. 

VENNO 
NIVENE 
RIANI 
CORNE 
LIA. VE 
RA.CON 
1VGI    CA 
RISSIMO 


Del  cognome  Soterìs  alla  gente  Cornelia  pure  dato ,  l' ho  fatto 
osservare  nell'inscrizione  prima  Torinese.  Questa  gente  Cor- 
nelia, che  nella  Colonia  Torinese  si  è  ritrovata  e  patrizia  , 
e  della  plebe  ,  non  doveva  pur  essere  nuova  in  queste  con- 
trade ,  avendo  i  Romani  un'  altra  Colonia  dedotto  in  Ivrea , 
e  perciò  nelle  sue  vicinanze  estese  le  loro  famiglie. 

Il  cognome  exsorni  non  si  è  finora  letto  in  altre  inscri- 
zioni ,  come  si  può  riscontrare  nelle  opere  dei  chiarissimi 
Gruttero ,  Maffei ,  e  Muratori. 


0& 
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Nel  borgo  di  s.  Ponqo  tra  Salassa ,  e  Valperga , 
e  nella  Chiesa  parrocchiale. 


INSCRIZIONE  PRIMA. 


C  OCTAVIo 

MARCELLO 

ET    AEBVTIAE 

BASSI  F 

PRISCAE 

SABINVS  FEC 


.A.  Cajo ,  0  Cnejo  Ottavio  Marcello  ,  e  ad  Ebuzia  Bassi 
Prisca  Sabino  v'  innalzò  il  Mausoleo  con  due  busti  in  marmo 
bianco  ,  come  dalla  lapide  si  scorge  ,  che  questa  era  soste- 
nuta poi  da  quattro,  o  cinque  colonnette  d'altro  simil  marmo, 
che  per  non  essersi  ritrovati  i  capitelli ,  piedestalli ,    o  zoc- 
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coli ,  non  si  è  potuto  conghietturarne    il   loro    ordine    d'  ar- 
chitettura. 

La  gente  Ottavia  ,  che  da'  Veltri  trasse  la  sua  origine  fa 
le  patrizie  da  Servio  fu  eletta  ,  e  sebbene  molto  celebre ,  passò 
pure  nella  plebe  ,  la  quale  secondo  Cantelio  de  Rep.  Rom. 
cap.  il  era  distinta  con  questi  due  pronomi  Cnejo ,  e  Cajo. 
La  Consolare  patrizia  aveva  poi  quelli  di  Ruffo ,  e  Turino  , 
come  presso  il  Rosino  antiq.  Rom.  pag.  908.  I  soprannomi 
furon  poi  diversi  tanto  nella  patrizia,   quanto  nella  plebeja. 

Cajo  Marcello  da  Ottavia  minore  sorella  di  Augusto  trarre 
la  sua  origine  ci  mostrano  gli  scrittori  delle  cose  Romane , 
il  quale  già  creato  Edile  portava  buona  speranza  di  ascen- 
dere alla  corona  dell'Impero,  ma  sorpreso  da  immatura  morte, 
non  lasciò  dietro  di  se  che  due  figliuole  chiamate  Marcelle ,. 
la  prima  delle  quali  passò  alle  prime  nozze  con  M.  Agrippa, 
e  nelle  seconde  con  M.  Giulio  Antonio.  La  minore  si  con- 
ghiettura ,  che  abbia  sposato  M.  Valerio  Messala  Barbato, 
come   lo  scrive  Cantelio  Rom.  fam.  pag.   269^ 

L' Ebuzia  gente  tra  le  nobili  famiglie  Romane  ,  e  conso- 
lari ci  rammentano  il  Rosino,  ed  altri  con  tre  cognomi, 
cioè  carvs  ,  cornicen,  ed  hslva.  Questa  gente  si  ritrova 
pur  rammentata  in  queste  contrade ,  ed  il  Pingonio  coi  Rac- 
coglitori de' marmi  Torinesi  oltre  Publio  Ebuzio  figliuolo ,,  e: 
nipote  di  altro  Publio,  di  Q.  Ebuzio  Cilone ,  ci  rammentano 
pure  due  Liberti,  cioè  Tito  Ebuzio ,  e  Lucio  Ebuzio,  come 
nella  parte  seconda  n.  cxviii  pag.  1 1 1  n.  clviii,  clx pag.  1 3  r. 

Il  soprannome  bassi  si  trova  sovente  nelle  famiglie  degli 
Aufidii  ,  Aureiii,  Ceeilii  ,  Giunti,  Pomponii,  ed  altri  descritti 
da  Rosino  pag.  916.  E  quivi  mi  torna  in  acconcio  di  far 
osservare ,  che  questo  soprannome  è  pure  usato  indeclina- 
bilmente, come  in  quella  di  Turone  da  me  riferita  nella  prima 
Raccolta  inscr.  vili  p.  11  ,  sebbene  in  altre  inscrizioni  de- 
clinabile ancora  si  leg^a. 

I  Sabini  furono  gente  celebre  e  nelle  famiglie  degli  Abii, 
Albutii,  Asinii ,  Assidii,  Celli,  Calvisii,  Claudii ,  Domizii, 
Fabii ,  Flavii ,  come  il  mentovato  Rosino  pag.  939.  E  di 
fatti  Sabino  dispensatore  di  Cesare  nel  Capitclio    ci   ricorda 
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Gratterò  pag.  DXCVI  n.  7  ,  un  altro  Proconsole    d'  Adriano 

a  pag.  ccxlviii  n.  5.  Il  Muratori  poi  e  Centurioni,  e  Pro- 
consoli ,  oltre  i  Liberti  coniatori  di  monete  collo  stesso  Grat- 
terò menziona,  che  per  brevità  si  tralasciano  di  accennare. 
Dunque  Cnejo,  o  Cajo  Ottavio  Marcello,  di  cui  si  fa 
menzione  in  questa  lapide  ,  esser  deve  della  stessa  gente  Ro- 
mana ,  e  molto  celebre ,  come  pure  Ebuzia  Cornelia  Bassi , 
a  cui  Sabino  pose  questa  memoria.  Anzi  non  avrei  difficoltà 
alcuna  di  dire ,  che  lo  stesso  Sabino  fosse  congiunto  collo 
stesso  C.  Ottavio  Marcello ,  e  forse  anco  con  Ebuzia  Bassi, 
perche  il  Pingonio  ne'  marmi  Torinesi  una  Sabina  sorella  di 
P.  Ebuzio  pag,  131  così  ci  rammenta. 

P.    AEBVTIO    P.    F.    NEPOTI.    AEDILI   II.    II.    VIR.    II 
SABINA.     FRATRI 

che   essi  nella   prima   linea  lessero  aed.  ii  ,  quando  chiara- 
mente si  legge  AEDILI,  come  dal  Macaneo  si  riscontra. 


Jfy* 


INSCRIZIONE  SECONDA. 


il  non  mai  abbastanza  lodato  Marchese  Maffei  nel  Museo 
Torinese  a  pag,  ccxvn  n.  4  senza  indicarci  il  sito  ,  dove 
esista  ,  ci  donò  una  lapide  di  lvcio  tvtilio  secondino  de- 
curione -,  nell'Appendice  poi  allo  stesso  Museo  pag.  ccxxn  n.  2 
la  stessa  riferisce ,  e  così  la  dice  esistente  :  extra  ecclesiam 
s.  Pondi  a  Valperga  milliariis  duohus  superstat .  Ora  la  lapide 
scolpita  col  busto  di  tvtilio  nella  facciata  della  Chiesa  di 
s.  Ponzio  vicino  a  Valperga  non  lvcio  tvtilio  ci  rammenta, 
ma  caio  ,  o  cneio.  Per  la  qual  cosa  affine  non  vi  rimanesse 
errore  alcuno  ne  ho  voluto  quivi  a  bella  posta  rapportarne 
il  disegno ,  affine  da  chicchessia  se  ne  possa  scorgere  la  dif- 
ferenza i  e  per  maggior  chiarimento  d' essa  osservai ,  che  la 
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gente  TVTILIA  ,  come  lo  scrisse  il  chiarissimo  Gio.  Batista 
Ferrezio  Uh.  i  mus.  lapid.  mem.  XL  pag.  206  ,  fu  molto  ce- 
lebre e  in  Roma,  ed  altrove,  come  da' marmi  si  prova.  £ 
di  fatti  per  non  cercare  di  Cajo  Tutilio  rammentato  dal  Fer- 
rezio ,  né  di  Q.  Tutilio  dal  Gruttero  pag.  476  n.  io  neppure 
di  Publio  Tutilio  Callifonte  Milanese  ,  Grut.  pag.  477.  1  , 
Tito  Tutilio  Sintropo  pag.  891  n.  14  ,  né  Lucio  Tutilio  Lu- 
percio  Sulpizio  Avito  ivi  n.  1 6  menzionati  dal  Gruttero  ;  e 
Tutiho  Giuliano  a*  tempi  di  M.  Aurelio  Antonino  Pio  non 
fu  egli  dal  Collegio  de'  Fabri  di  Regio  Lepido  dichiarato  con 
gran  lode  padrone,  e  difensore  de'  detti  Collegj  pag.  noi.  1.  ? 
Il  Muratori  poi  non  rapportò  similmente  tra  i  maggiori  Ma- 
gistrati lo  stesso  Tutilio .,  così  correggendo  i'  inscrizione 
Grutteriana  ? 

IMP  CAES  M  AVRELIO 

ANTONINO  PIO  AVG 

FELICE  Ti  M  PETRONIO  SEPTIMI 

ANO  COS 

X  KAL  APRIL  IN  TEMPLO  COLLEGII  FABRVM 

ET  CENTONARIORVM  REGIENSIVM 

•QVOD     REFERENTIB     P    SAENIO     MARCELLINO     ET     CAVFIOIO 

DIALOGO  QVAESTORIBVS  V  F  * 

TVTILIVM    IVLIANVM     VIRVM    ET    VITA    ET    MODESTIA     ET 

INGENITA  VERECONDIA  ORNATVM  ET  LIBERALEM 

OPORTERE  COLLEGII  NOSTRI  PATRONVM  COOPTARI  VT 

SIT  CETERIS  EXEMPLO  IVDICI  NOSTRI  TESTIMONIVM 

Q    F    P    D    E    R    I    C    ** 

SALVBRI  CONSILIO  TAM  HONESTAM  RELATIONEM  A  QVESTORIB 


*  V  F  visum  fuìt. 

•VQFPDERICQm  Facto  Patres  De  Ea  Re  Ita  Censuerupt. 


ti 

ET  MAGISTRIS  COLLEGI  NOSTRI  FACTAM  ET  SINGVLI  ET  VNI 
VERSI  SENTIMVS.ET  IDEO EXCVSANDAM  POTIVS  HONESTO  VIRO 
IVLIANO  HVIVS  TARDAE  COGITATIONIS  NOSTRAE  NECESSITAT. 

.  ETENDVMQ  AB  EO  LIBENTER  SVSCIPIAT  COLLEGI  N  PATRONAT 

HONOREM  TABVLAMQVE  AEREAM  CVM  INSCRIPTIONE  HVIVS  DE 

CRETI  IN  DOMO  EIVS  PONI  CENSVERVNT 

Che  più  ?  lo  stesso  chiarissimo  scrittore  a  pag.  dclxxvii 
n.  6  correggendo  un'  inscrizione  ritrovatasi  in  Milano ,  in 
cui  leggendosi  t  atilivs  t  f  ovf  nella  terza  linea  ,  non  dice 
egli ,  che  legger  si  deve  t  tvtilivs  dal  nome  del  figliuolo 
Tito  Tutilio  Sabino?  il  quale  era  vi  viro  uomo  sapientissimo, 
come  si  legge  in  questo  decreto. 

V  F 

PIS  MANIBVS  SACR 
T  ATILIVS  T  F  OVF 

TVTILIVS  SIBI  ET 

SAMICIAE  M  F  SABINAE 

VXORI  CARISSIMAE 

ET  SILAE  SI.  .  VAE  RVF  ET 

LI  F  CONIVGI  OPTIMAE 

ET  T  TVTILIO  OVF  SABIN 

FILIO  VI  VIRO  IVNIORI 

PIENTISSIMO  QVI  VIXIT 

ANNOS  XXI  MENSES  IIX 

ET  T  TVTILIO  SEVERO  F 

ET  FVRILIO  MAXIMO 

LIBERTO 

I1V  AGR  P  XXXX 

IN  FRONT  P  XIUI 
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Il  soprannome  Secondino  si  legge  assai  chiaramente  esser 
proprio  delle  genti  nobili ,  e  per  non  vagar  altrove  ,  nelle 
stesse  nostre  contrade  abbiamo  P.  Arrio  Secondino  Declinale,  o 
Sevirale ,  o  Duumviro  di  Torino  ,  o  Duumviro  ,  o  Seviro 
d'Ivrea,  come  da' signori  Pvaccoglitori  Torinesi  pan.  x  n.  97 
p.  91  si  è  osservato  sopra  la  seguente  lapide 

D     •    M 

P.    ARillI 

secvndIni 
....  vral.  tavr.  et 

R.    EPORED 


affermando,  che  tale  dignità  di  Duumvir,  o  Sevir  era  pro- 
pria de' Municipii ,  nei  quali  frequentemente  si  ritrovano  tali 
magistrati,  e  ciò  dissero  sulla  scorta,  e  guida  degli  antichi 
marmi ,  e  specialmente  di  quelli  riferiti  dal  celebre  Pingonio , 
ed  in  particolare  di  quello   già  da  noi  più  volte  rammentato 

di  PVBLIO  METELLO  DECVRIONE ,  E  QVESTORE  TORINESE,  e 
COSÌ  DECVRIONE,    E  DVVMVIRO    D' IVREA. 

Non  sappiasi  adunque  il  padre  di  questo  Cajo ,  o  Cnejo 
Tutilio  Decurione,  s'ignori  la  sua  patria,  non  ci  vengano 
pur  ricordate  le  sue  prerogative  tutte ,  più  grande  ci  lascia 
argomentare  e  la  sua  schiatta,  e  le  sue  qualità,  e  pregi  il 
breve  elogio  ad  esso  fatto. 


INSCRIZIONE  TERZA. 
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Porta  del  Tempio 
degli  Idoli 
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uesta  ci  fa  vedere  una  congiunzione  de' Secondini  cogli 
Ebuzii ,  della  qual  gente  Ebuzia  già  si  è  parlato ,  come  dal 
seguente  marmo  Torinese  si  riscontra  un  altro  Ebuzio  Secondino, 
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INSCRIZIONE  QUARTA. 


P  LIVIVS  SPI  MACER 
flVIR  QVIDIVS  SIBI  ET 
IVNIAE  C  F  VETVILIAE  VXORI 
5  LIVIO  MACRO   VIVIRO   AVO 

IVNIAE ET  QVARTAE  AVIAE 

1VLIAE  ET  POLLIAE  AMITAE 
SIRI  ET  T  F  POLLIAE  MATRI  T  F  I 


ili  chiarissimo  Scipione  Maffei  nel  suo  museo  Torinese  la 
stessa  pubblicò  a  pag.  ccxiv  man.  3  ,  ma  molto  mancante, 
«d  io  avendola  letta,  non  vi  lasciai  che  un  sol  nome,  per 
essere  molto  corrosa  la  lapide ,  e  perchè  se  ne  conosca  la 
.differenza  ,  quivi  si  rapporta. 

P    LIVIVS    P    L    MACER 

II    VIR    Q    .    .    .    SIBI    ET 
IVNIAE    C    F    VETVILIAE    VXORI 
P    LIVIO    MACRO    VI   VIRO   AVG 

AE    QVARTAE    AVIAE 

TAE 

MATRI   T   F    I 

Sono  assai  celebri  i  Livii  in  queste  contrade,  e  ad  altro 
tempo  è  riserbata  la  loro  Moria. 

Questa  è  scolpita  in  marmo  bianco  ,  e  collocata  nella  stessa 
facciata  della  Chiesa  di  s.  Ponzio  in  Comu  Epistolae. 


INSCRIZIONE  QUINTA. 
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ÌVNCÌV" 

[CARISSIMAE  ET 
VRRE 


f 


JCi  da  desiderarsi ,  che  questa  venga  una  volta  tolta  dal  luogo, 
ove  è  posta  ,  perchè  si  possa  tutta  leggere  ,  e  si  conosca 
qual  sia  questa  Carissima  origlia,  o  madre  ,  o  moglie,  alla 
cui  perpetua  memoria  è  stata  collocata.  Essendo  questa  co- 
perta in  gran  parte  da  un  muro ,  il  quale  fu  costrutto  di 
recente  per  riparare  la  suddetta  Chiesa  di  s.  Ponzio ,  e 
cimitero. 


H 
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In  Balangtero. 

ma  :co 

DVCI  F 
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Jln  Balangiero  nella  provincia  di  Torino,  e  ne' beni  parroc- 
chiali poco  distanti  .dalla  chiesa  parrocchiale  di  esso  luogo 
Panno  scorso  1781  si  ritrovò  la  detta  inscrizione  sopra  di 
una  ruvida  pietra  scolpita,  e  molto  corrosa,  e  guasta,  che 
lascia  conghietturare ,  che  in  capo  avesse  altre  linee.  La  pa- 
rola poi  della  prima  linea  pare  macco  ,  o  marco  ,  ma  di-* 
vinare  contro  la  potenza  del  tempo  non  voglio  >  e  saprassi 
solo  ,  che  costui  era  Capitano, 


■^   BIS  Ir1 


Inscrizioni  ritrovate  nella  Città  di  Chivasso, 
INSCRIZIONE  PRIMA. 
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D     N     IMP     CAES 
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FL    CONSTANTI         ; 

NO    MAX    P     F 

VICTORI     AVG 

PONT   MAX    TRIB 

POT  XXIII   IMP  XXII 

CONS  VII  P  P  PRO 

CON   HVMANA 

RVM   RERVM 

OPTIMO   PRIN   BONO 

REIPVB    NATO 
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Jln  Chivasso  provincia  di  Torino,  diocesi  d' Ivrea  si  ritrovò 
la  presente  colonna  di  marmo  verde  antico  ,  ben  guasta  dal 
tempo,  la  quale  si  conserva  dai  MM.  RR.  PP.  Agostiniani 
della  Congregazione  di  Lombardia  abitanti  in  detta  Città. 

Appartiene  questa  al  grande  Costantino ,  e  fu  innalzata 
nell'anno  328,  essendo  questo  l'anno  zz  del  suo  impero. 
Una  quasi  simile  si  ritrovò  in  Parma  ,  e  fu  pubblicata  dal 
Muratori  Thes.  nov.  inscr.  p.  CCL1X  n.  5  ,  la  quale  in  fine 
a  differenza  di  questa  dopo  optimo  principi  si  legge  divi 

CONSTANTI    F1LIO 

B.  R.  P.  nato  ,  e  forse  queste  furono  erette  ,  allorquando 
vittorioso  d'avere  sconfitti  i  Barbari  Ttransdanubiani  si  portò 
di  bel  nuovo  in  Italia  ,  indi  a  Roma  ,  TilUmont  mém.  des  Emper, 

INSCRIZIONE  SECONDA. 
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uesto  frammento  in  marmo  bianco  è  molto  corroso,  e 
ritrovossi  li  17  aprile  176Z  insieme  la  suddivisala  colonna, 
e  ci  rammenta  facilmente  un  altro  Marcello  ,  della  cui  fa- 
miglia si  è  già  parlato  nella  inscrizione  prima  delle  ritrovate 
nel  borgo  di  s.  Ponzo  alla  pagina  48  di  questa  Raccolta, 


Inscrizioni  ritrovare  nella  Città  di  Vercelli. 
INSCRIZIONE   PRIMA. 
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IMP 

CAESARI 

VESPASIANO  AVG 

.  IAM  . 

.  POTENTIS 

.  V  .  s 

F  .  .  P1V 

Rovescio 


DEO  MAX 

CONSERVATORI 


1  n|  el  picciolo  Museo  del  sig.  Tommaso  Rallocco  Speziale 
del  Venerando  Ofpedale  Maggiore  di  detta  Città  si  conserva 
il  presente  vaso  in  forma  quadra  oblunga  di  marmo  bianco, 
nel  cui  pr.mo  aspetto  egli  è  dedicato  all'  imperadore  ce- 
sare  VESPASIANO    AVGVSTO  POTENTISSIMO  FELICE  E  PIO  ,    ed  al 

massimo  dio  conservatore  ,  come  si  legge  nelì'  altra  fronte, 
seppure  non  si  vorrà  dire  così  stimato  Vespasiano  dagli  an- 
tichi Romani  per  la  loro  superstiziosa  religione  Pagana  ,  per- 
chè abbiamo  da  Sesto  Aurelio  Vittore  Epit.  cap.  x  pag,  edit. 
Pitis.  68  nel  fine  y  che  i  Romani  lo  chiamarono  perpetuo  Cu- 
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stode  dell'' orbe  creato  :  hujus  mors  credi  vix  potest  quantum 
luctus  urbi ,  provinciisque  intulerit  ,  adeo  ut  eum  deticias  pu- 
blicas  sicut  diximus  appellantes  quasi  PERPETVO  CVS f ODE  or- 
batum  TERRARVM  ORBEM  defierent  :  assicurandoci  pure  Eu- 
tropio ,  che  tanta  ,  e  tale  era  la  contentezza  ,  il  giubbilo  dei 
Romani  nel  governo  di  questo  saggio  Imperatore  ,  che  appena 
fu  apportato  il  funesto  annunzio  della  di  lui  morte  ,  si  cangiò 
in  un  universale  inconsolabil  pianto  ,  e  tante  davane  lodi  a 
questo  Cesare ,  che  mai  ad  altro  furori  date ,  e  la  stessa 
notte  fu  pur  collocato  col  decreto  del  Senato  tra  i  loro  Dei , 
lib.  VII.  Tantus  luctus  eo  mortuo  publìcus  fuit ,  ut  omnes  tam- 
quam  in  propria  doluerint  orbitate  :  Senatus  obitu  ipsius  circa 
vesperam  nuntiato ,  nocte  irrupit  in  curiam ,  et  tantas  ei  mortuo 
gratias ,  laudesque  congessit  ,  quantas  ne  vivo  unquam  egerat , 
nec  praesenti  INTER  DIVOS  RELATVS  EST.  Non  è  adunque  fa- 
cile il  decidere  se  ad  altra  Divinità  quelle  parole  deo  Ma- 
ximo conservatori  possano  applicarsi ,  diversa  di  quella  dell' 
Augusto  Monarca. 

Neppure  la  forma  di  quel  vaso  è  facile  il  decidere  a  qual 
uso  servir  dovesse. 

Primo.  Poiché  egli  è  certo  ,  che  non  solo  i  Sacerdori  Pa- 
gani ,  ma  tutto  il  popolo  prima  di  mettersi  all'  adorazione 
dovevano  lavarsi  tutto  il  corpo,  come  Arnobio  lib.  7  pag. 
mihi  222  lo  scrive  :  quorum  tempia  cum  adire  disponilis  ?  ab 
gmnì  vos  labe  puros  ,  lautos ,  casus simosque  praestatis ,  il  qual 
rito  molto  derise  Lattanzio  lib.  5  cap.  20:  at  Mi  infelices  nec 
ex  sceleribus  suis  intelligunt  quam  malum  sit  ,  quod  colunt  : 
quandoquidem  flagitiis  omnibus  inquinati  veniunt  ad  precan- 
dum  ,  et  saepe  sacrificasse  opinantur  ,  si  cutem  laverint  tamquam 
libidìnes  intra  pectus  inclusas  ulli  amnes  abluant  ,  aut  itila  maria 
purificent.  £  questa  lozione  si  faceva  ne' primi  tempi  o  nei 
fiumi  ,  torrenti  ,  o  fonti  ,  o  nel  mare  ,  come  da  Aristide 
serm.  sac.  il  pag.    545,  e  da  Filone pag.  848  ,  e  da  Euripide 

Mare  omnia  hominum  mala   abluit  , 
il  che  sostiene   Apulejo   lib.  n  de  asin.    aur.  ,   e   Catullo  in 
Gelìio  ,  Claudiano  in  Eutropio  lib.   2  v.   21. 
Quis  vos  lustrare  vale  bit 


0 


ceanus. 
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E   Virgilio  lib.   2  AEneìd. 

Tu  genltor  cape  sacra  manu  ,  patriosquè  Penate* 
Me  bello  e  tanto   digressum  ,  et   caede   recenti 
Attrectare  nefas  dontc  me  FLUMINE  vivo 
Abluero. 
a  cui  tennero  dietro  Ovidio  lib.  4  Fast.,  e  Silio  Italico    de 
Bello  Punico  lib.   8  ;   e  Tibullo  così  delle  fonti  scrisse: 
Casta  placent  superis  :  pura   cum  veste  venite , 
Et  manibus  puris  su  mite  jontis  aquam. 
Secondo.  Altri  poi  lavavansi  soltanto  il  capo  ,  come  Persio 
nella  satir.  2   v.    15. 

Tiberino  in  gurgite  mergis 

Mane   caput. 
E  tre  volte  si   lavavano,  come  il  Principe  delle  Satire  Sat.  6 
lo  scrisse  parlando  delle  donne. 

Ter  matutino  Tiberi  mergetur  ,    et   ipsis 
Vorticibus  timidum   caput   abluit. 
Terzo.  Lavavansi  i  Gentili  le  mani ,  e  ciò  nei  fiumi  ,  come 
Ovidio  Fast.  lib.    5. 

Qjuumque  manus   vuras  fontana  perluit  anda. 
E  Orazio  lib.    r   Satyr.    3    v.   281  ,  e  lib.    3    Od.    23    v.    17. 

Immunis  aram  si  tetigit  manus, 
dicendo  immune  ara  per  dire  purgata  da  ogni  colpa  ,  come 
in   altri  luoghi  lo  spiegò. 

Ma  tutte  e  tre  queste  purificazioni  farsi  dovevano  quando 
sagrificare  si  doveva  agli  Dei  celesti.  Se  poi  dovevansi  offrire 
obblazioni  agli  Dei  dell'  inferno  ,  soltanto  si  aspergevano  ,  come 
lo  stesso  Ovidio  Metam.   lib.    5. 

SPARGIT  et   ipse  suos   lavro   rorante   capìllos 
Incipit  ,    et  solita   fundere   voce  preces. 
E  Virgilio  AEneid.  lib.  4,  ove  scrisse  il  modo,  che  Didone 
preparavasi  alla  morte. 

Annam   cara  mihi  nutrix  huc  siste  sor  or  e  m  ; 
Die  corpus properet  FLUVIALI  SPARGERE  LYMPHA, 
Et  pecudes  secum  ,   et  monstrata  piacula  ducat. 
Sic  veniat  ;   tuque  ipsa  pia   tege  tempora  vitta 
Sacra  Jori  stjgio  ,  quae  rite  incaepta  paravi 
PerRcere  est  animus. 
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E  per  quest'uso  furono  poi  inventati  i  sechielli  ,  e  gli  asper- 
sori ,  le  cui  forme  sovente  s'incontrano  nelle  medaglie  an- 
tiche ,  per  rifarsi  della  mancanza  de'  fiumi ,  del  ramo  di  lauro, 
o  di  olivo  ,  che  in  molti  luoghi  mancavano  ,  onde  si  obbedisse 
all'  elegante  antica  legge  :  ad  divos  adeunto  caste  pietà- 

TEM  ADHIBENTO  OPES  AMOVENTO  ;  QUI  SECUS  FAXIT  ,  DEUS 
IPSE    VINDEX   ESTO. 

Né  solamente  lavare  si  dovevano  in  questa  cerimonia  ,  come 
pure  prima  di  qualunque  azione,  così  correndo  l'universale 
proverbio  presso  da'  Latini  :  illotis  manibus  ,  pedibusque  rem  ali~ 
quam  aggredì  non  posse.  E  più  esempj  si  ritrovano  negli  an- 
tichi scrittori ,  come  pure  nelle  sacre  pagine  ,  e  furono  ap- 
punto accusati  dai  Farisei  i  Discepoli  di  Cristo  ,  perchè  man- 
giavano senza  lavarsi  le  mani,  ma  siccome  il  vaso  appartiene 
ad  una  Deità  Pagana,  confondere  non  si  deggiono  i  sacri  coi 
profani  riti. 

Dicasi  esso  o  un'  ara  ,  o  un  vaso  da  lavarsi ,  egli  è  sem- 
pre mirevole  per  la  sua  antichità. 

INSCRIZIONE  SECONDA. 

VìBIAE 

EVTYCHIAE 

VIBIA   EPICTESIS 

MATRI  OPTIMAE 

T  F  I 

il  chiarissimo  sig.  Avvocato  Patria  Intendente  della  Pro- 
vincia di  Vercelli  con  sua  lettera  delli  zy  giugno  1781  ci 
comunicò  la  presente  inscrizione  ritrovatasi  nella  demolizione 
della  Chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  di  detta  città  di  Vercelli, 
in  due  pezzi  rotta  :  essa  ci  porge  sott'  occhio  vibia  epictesis, 
la  quale  all'  ottima  sva  madre  vibia  evtichia  innalzò 
il  mausoleo  ordinato  nel  di  lei  testamento.  Questa  famiglia 
non  fu  certamente  delle  Consolari ,  e  non  vi  ritrovando  il 
marito  di  vibia  evtichia  ,  nulla  si  può  dire  di  essa. 


LETTERA 

DI   EUGENIO    DE-LEVIS 

SOPRA  UNA  ANTICA  MEDAGLIA 

DELL'  IMPERADORE  NERONE 

ALL'   EM.-»»,   E   REV.™    SIGNOR 

D.  FRANCESCO  SAVERIO 
DE    ZELADA 

ROMANO 

PRETE  CARDINALE,  BIBLIOTECARIO  DI  S.  CHIESA, 
E  PRINCIPE  DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE 


d  ra  la  nobile  raccolta ,  che  di  bel  nuovo  il  celebre  Com- 
mendatore de  ss.  Mortaio,  e  Labaro  Cavaliere  Genevosio 
sta  componendo  delle  antiche  monete  a"  oro ,  <£  argento, 
e  di  bronco  ,  OLTRE  IL  MEDAGLIERE,  CHE  HA  AVUTO 
L'  ONORE  DI  RASSEGNARE  A  S.  M.  IL  RE  DI  SARDEGNA 
CON  VARI  IDOLI  EGJZII  ,  ED  ALTRE  RARITAN ,  nello 
scadere  dell'  anno  178 1  acquistò  la  presente  moneta  in 
bronco  grande  i  la  quale  qui  fedelmente  designata  io 
ho   giudicato   di  comunicare    all'  E.  V,  Reverendissima 

I  2 
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con  alcune  mie  osservazioni  ,  alle  quali  io  prego  /'  E.  V, 
di  volgere  lo  sguardo  ,  e  degnarle  di  sua  saggia  con- 
siderazione con  ridirmi  il  suo  sensato  giudizio  ,  che  di 
esse  avrà  fatto. 

Sembrerà  forse  ad  alcuno  troppo  ardita  la  mia  ma- 
niera di  pensare ,  ma  se  bene  si  vorrà  esaminare  ,  nelC 
atto  stesso  ,.  che  io  all'  altrui  giudizio  la  sottopongo , 
porto  buona  speranza  ,  che  tale  non  sarà  per  essere 
riputata, 

E  quando  poi  io  n  ottenessi  da  V,  E.  un  approva- 
zione ,  e  chi  mai  il  mio  difficoltoso  assunto  sarebbe  per 
tacciare  ar  ardite^aì  Nota  è  pel  mondo  la  vasta  eru- 
dizione ,  che  adorna  il  grand'  animo  dell'  E.  V.  :  note 
sono  le  particolari  scoperte  fatte  nella  letteratura  ,  e  sì 
utili  alla  repubblica  letteraria  :  conte ,  e  palesi  le  con- 
tinue di  lei  sollecitudini  in  ogni  genere  di  severo  ,  ed 
ameno  studio.  Per  la  qual  cosa  di  nulla  avrò  a  temere^ 
quando  io  abbia  un  favorevole  rescritto ,  e  possa  portarne 
il  suo  nome  in  fronte  a  difesa  delle  tenui  mie  produzioni. 

Mi  deo^ni  l' innata  sua  bontà  £  un  benigno  condono 
nell  atto  forse ,  che  dalle  più  serie  ,  e  gravi  cure  la 
distolgo  ,  che  se  non  altro ,  le  serviranno  le  presenti  mie 
dande  di  qualche  sollievo  ,  e  passatempo. 


S  I. 

Disegno  della  medaglia* 
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appresenta  ella  dunque  un  Claudio  Nerone  Cesare  Au- 
gusto Germanico  ,  Pontefice  Massimo,  Tribuno,  Imperadore, 
Padre  della  patria.  Dal  mento  al  taglio  del  collo  ha  essa  un 
monogramma  d' argento  ,  il  quale  è  incastrato  nel  bronzo  ? 
ed  è  della  seguente  forma  j?. 


§   II. 


Del 


rovescio» 


i^i  el  suo  roverscio  ci  figura  come  uno  scoglio  ,  o  ripa  di 
mare ,  o  fiume  ,  e  sopra  la  terra  tre  figure  ci  porge  sott'  oc- 
chio vestire  di  semplice  tonaca  ,  o  camicia  senza  maniche  , 
Col  braccio  destro  alzato  in  atto  di  lanciare  qualche  cosa , 
o  difendersi.  Nella  vicina  acqua  la  principal  figura  ha  essa 
il  capo  d'  uomo  ,  ma  rabbuffato  ;  le  braccia  ,  mani ,  e  petto 
sino  all'  umbilico  in  forma  umana  :  dall'  umbilico  poi  con  due 
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code  lunghissime  termina  contorte,  ed  elevate  in  alto,  spie- 
gando le  sue  pinne  a  guisa  di  delfino ,  o  balena  ,  cosicché 
io  non  posso  a  meno  di  conghietturarlo  un  Tritone ,  come 
bene  ne  scrisse  di  esso  Pausania,  e  Virgilio  cantò: 
Frons  hominem  praefert ,  in  pistrin  desina  alvus. 
Colla  sua  destra  poi  pare  tenti  rapire  la  prima  figura  più  vi- 
cina all'  acqua  ,  o  da  essa  qualche  cosa  ;  colla  sinistra  so- 
stiene il  tridente ,  come  in  più  medaglie  si  scorge  :  sebbene 
il  Morelli  in  più  pitture  confessi  d'  averlo  veduto ,  che  colla 
sinistra  sosteneva  lo  scudo ,  il  bergero ,  la  mazza.  Ricolvi , 
e  Rivautella  colla  destra  il  presentano  ne'  marmi  Torinesi , 
uno  sostenere  un  candeliere ,  e  colla  sinistra  il  remo;  e 
V  altro  all'  opposto  colla  fìnistra  sostenere  lo  stesso  candel- 
liere  ,  e  colla  destra  un  altro  remo  ;  tutti  simboli  delle  deità 
del  mare.  Dagli  omeri  poi  sino  alla  fine  del  suo  corpo  cre- 
derei, come  si  scorge  ne' marmi  del  Fabretti  Colum.  pag.  154, 
e  del  Gorio  Mus.  Etrusc.  cab,  7  5  essere  tra  le  squame  coperto 
di  foglie  d' alga  tripartita,  e  divisa  ,  e  non  divisa  ;  ma  perchè 
la  moneta  è  molto  guasta  ,  non  bene  ce  ne  lascia  scorgere 
la  lor  genuina  figura.     - 

§    III. 

Delta  genuinità  di  essa, 

\J)uesta  particolar  moneta  pel  suo  monogramma  ,  e  rove- 
scio ha  dato  motivo  ad  alcuni  eruditi  di  crederla  una  moneta 
falsa.  Il  gentile  Cavaliere  per  l' inusitata  sua  figura  ,  e  non 
rammentata  da'  più  celebri  raccoglitori ,  e  pel  vago  giudizio 
di  costoro  alquanto  fu  sospeso  d'  animo.  Finalmente  per  vie- 
meglio chiarirsi  in  altre  circostanze ,  tra  le  sue  la  volle  col- 
locare. 

La  mia*  poca  perizia  in  esse  mi  ha  condotto  a  non  cre- 
derla un'impostura  ,  tanto  pel  ritratto  dell*  Augusto  Nerone, 
bellissimo,  e  conforme  ad  altre  della  stessa  grandezza  (seb- 
bene non  si  possa  distinguere  ,  se  sia  il  suo  capo  coronato 
di  lauro ,  o  di  puro  serto   per  esser   corrosa  )  ,   quanto  per 
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l' epigrafe  comunissima ,  ed  uniforme  a  moltissime  delle  più 
vere  :  che  per  non  essere  di  un  conio  ,  e  metallo  diverso 
dall'  altre,  o  sottile  d'  intaglio,  né  moderno  ,  come  compajono 
quelle  del  Padovano  ,  né  1'  epigrafe  avere  di  carattere  mo- 
derno non  limata  ne'  contorni ,  ma  bensì  guasta  dal  tempo  , 
e  tarlata ,  mostrando  pure  d' aver  sofferti  fieri  colpi  e  nel 
rovescio  ,  per  cagione  de'  quali  appuntino  non  si  scorgono 
tutti  i  lineamenti,  onde  poterli  sicuramenie  descrivere,  enei 
ritratto  di  Nerone  ,  e  specialmente  sopra  della  guancia ,  che 
rimane  approfondita.  In  somma  niuno  vi  ravviso  di  que'  se- 
gni ,  con  cui  P  anonimo  Francese  nel  suo  trattato  de  la  ma- 
niere de  discerner  les  medailles  antiques  de  celles ,  qui  sont 
contrefaites  pag,  230,  dice  si  possono  giudicar  false.  Né  cre- 
derei ,  che  per  ritrovarsi  nella  sua  epigrafe  il  titolo  di  Padre 
della  patria  da  lui  con  modestia  plausibile  ricusato  nella  sua 
fresca  età ,  come  Svetonio  cap.  8  ci  assicura  ci  possa  ostare 
alla  sua  genuinità.  Perchè  si  sa  ,  che"  poi  non  perseverò  in  un 
tal  rifiuto  ,  e  prese  pure  un  tal  titolo  ,  ancorché  dopo  il  suo 
demerito  reclamasse  Svet.  in  vit.  Claud.  cap.  4r,  Tacit.  ann, 
lib.  xi  cap,  13.  14,  per  non  riaverlo,  onde  più  volte  si  vede 
coniato. 

§   IV. 

Delle  diverse  opinioni  sopra  del  monogramma    di  essa  , 
e  del  pia  probabile  suo  senso, 

■*  retese  poi  alcuno  ,  che  forse  quel  monogramma  fosse  uno 
dei  tre  digamma ,  o  lettere  inventate  da  Tiberio  Claudio 
Druso  ,  di  cui  ne  parlò  Svetonio,  e  Tacito  ne' suoi  annali, 
senza  però  avvertire  1'  incertezza  della  forma  di  esse ,  la 
quale,  è  in  controversia  tra  gli  erudiri ,  quanto  pure  alla  quan- 
tità ,  di  cui  ne  trattano  diversi  valentuomini,  e  specialmente 
Rocca,  Bibliot,  Vat,  colum.  5  p.  140,  il  quale  non  dubitò 
di  farle  osservare  essere  una  pura  F ,  come  fece  nella  v  Co- 
lonna Vaticana.  In  molti  luoghi  la  detta  lettera  si  trova  ro- 
vesciata ,  come  in  diverse  inscrizioni  ,  e  specialmente  in 
Roma  alla  Cloaca  di  s.  Lucia,  come  ii  sopralodato  Angelo 
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Rocca  la  riscontrò ,  e  Pietro  Segnino  nella  moneta  di  Brittanico. 

Quella  lettera  fu  presa  ,  quando  per  la  v  consonante  ,  e 
quando  per  il  p  h  ,  e  simili.  Ma  questi  digamma  colla  morte 
dello  stesso  Cesare  andarono  in  disuso  ,  come  Tacito  ann. 
lib.  XI  cap.  1 4  lo  avvertì .  Per  conseguenza  non  potei  a 
ragione  esser  persuaso  sopra  detto  monogramma  .  Piuttosto 
colla  scorta  del  P.  Paolo  Pedrusi  Museo  Farnese  ,  trattando 
de' medaglioni ,  e  di  M.  Pellerin  tom.  v  tav.  in  num.  iv, 
et  vi  pag.  65  ,  il  detto  monogramma  crederei  il  nome 
del  coniatore,  o  della  zecca,  in  cui  fu  battuta  detta  mo- 
neta. Perchè  il  P.  Pedrusi  sopra  d'una  medaglia  dello  stesso  Im- 
peradore  ,  che  nel  medesimo  sito  conserva  un  monogramma, 
così  scrisse  :  non  discorda  la  presente  medaglia  dalla  passata , 
se  non  che  in  quella  vedesi  innanzi  l'immagine  di  Nerone  una 
palma  ,  dove  in  questa  sta  impressa  la  marca  di  chi  coniò 
la  medaglia  stessa. 

M.  Pellerin  nella  lettera  seconda  sur  dìverses  médaìlles  che^ 
H.  L.  Guerin  ,  et  L.  F.  de  la  Tour  pag.  164  num.  3  dopo 
d'  aver  fatto  osservare  ,  che  molte  medaglie  in  argento  fu- 
rono coniate  nella  città  di  Effeso,  e  che  perciò  nel  suo  ro- 
vescio avevano  queste  lettere  e.  p.  e.  ,  fece  pure  attenzione , 
che,  sebbene  l'artefice  fosse  Greco,  pure  si  servì  dei  P  dei 
Latini  in  vece  della  <p  de' Greci ,  e  che  la  detta  lettera  La- 
tina fu  presa  frequentemente  da'  Greci  per  significare  il  loro 
psi ,  e  ne  rapportò  diversi  esempj.  Finalmente  conchiude  , 
che  si  trova  lo  stesso  nome  di  Effeso  così  in  iscorcio  nelle 
medaglie  di  bronzo  di  Nerone  ,  cioè  E.  P.  ,  come  in  quelle 
,d'  argento  di  Vespasiano  ,  e  suo  figliuolo. 

Ora,  che  la  medaglia  sopra  divisata  abbia  due  lettere  E.  P. 
unite  insieme  nella  figura  [?  già  sopra  accennata  ,  crederei  non 
si  possa  negare ,  neppure  si  debba  diversamente  spiegare , 
se  non  forse  si  dovesse  interpretare  il  nome   del   coniatore. 
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s  V. 

Opinioni  del  suo  rovescio ,  e  sua  spiegazione, 

vJ'ra  sono  per  far  passo  al  suo  rovescio.  Moltissimi  di 
questi  conoscitori  Scilla  credettero,  o  Cariddi,  per  signifi- 
carne il  naufragio,  come  in  quella  del  Divo  Nerva  Trajano 
rammentata  dal  chiarissimo  Mediobarbo  pag.  164,  ma  per 
quanta  attenzione  io  abbia  usata  alla  storia  di  quest'  Impe- 
ratore, non  lessi,  che  mai  abbia  Nerone  sofferto  naufragio, 
né  quando  si  portò  in  Acaja  ,  ove  tentò  di  traforare  l'istmo, 
cioè  quella  lingua  di  terra,  che  si  trova  tra  i  due  mari  di 
Corinto,  e  di  Acaja,  come  ne  parla  Svetonio  cap.  19,  del 
cui  attentato  Mediobarbo  all'anno  di  Cristo  66  più  monete 
ne  riferisce  p.  95  ,  neppure  quando  si  portò  in  Delfo  a  con- 
sultare Apollo  Svet.  in  vit.  Neronis  cap.  40  ,  della  qual  gita 
molte  mirabili  cose  nella  sua  quinta  orazione  ne  scrisse  Te- 
mistio.  Dipoi  evvi  un  grandissimo  divario  dal  naufragio  di 
Trajano  descritto  in  un'  adulta  vergine ,  che  la  parte  infe- 
riore del  suo  corpo  ha  fatta  a  guisa  di  cane  ,  e  nella  vicina 
spiaggia  evvi  pur  delineato  un  albero,  e  nell'acqua  la  nave, 
in  cui  i  marinari  avanti  di  Scilla  profondano  tutte  le  loro 
sostanze,  all'intorno  de' quali  vaneo  a  nuoto  i  delfini  per 
prestargli  soccorso;  ed  i  soldati  parte  sono  per  gettare  i  loro 
.scudi  nel  mare,  coll'ajuto  de' quali  sperano  salvarsi,  parte 
ai  remi  si  appigliano  ,  e  buon  numero  stupefatti  rimangono, 
e  senza  moto  ,  da  questa ,  che  i  tre  uomini  avanti  il  Tritone 
pare  si  difendano,  o  faccian  lotta  senza  nave,  o  altra  cosa, 
che  indicar  ne  possa  il  periglio.  Neppure  crederei  ,  che  ogni 
qualvolta  si  trova  Scilla  ne'  rovescj  delie  monete  si  possa 
conghietturare  un  naufragio  ;  poiché  il  chiarissimo  P.  Pe- 
drusi  tom.  iv  tav.  12  n.  1  p.  305  ,  306  in  una  medaglia 
Greca  di  Gordiano  III  ,  in  cui  nella  parte  opposta  ci  rap- 
presenta il  mostro  di  Scilla,  descrive  il  naufragio  di  Gor- 
diano ,  ma  bensì  dice  rammentarsi  la  metropoli  di  Tarsi , 
perchè  questa  era  la  sua  divinità  principale  ,  a  cui  davano 
gli  onori  maggiori,  e  facevano  i  più  celebri  sagrifizj. 
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Se  poi  tutte  le  monete  antiche ,  le  quali  ci  pongono  sotto 
occhio  simili  mostri  marini,  fossero  naufrngj  $  certamente  con- 
verrebbe dire,  che  gli  scrittori  de' tempi  avessero  scritte  le 
loro  storie  con  poca  ,  anzi  pochissima  accuratezza  ,  poiché 
nelle  monete  de' Cesari  Augusti  moltissimi  rovescj  s'incon- 
trano, ne' quali  sono  scolpiti  mostri  marini.  11  Seguini  p.  168 
una  di  Massimo  ,  o  Massimiano  ne  mostra  ,  in  cui  evvi  Net- 
tuno coi  tritoni.  Gioanni  Vaillant  tom.  i  p,  6  un'  altra  ne 
riferisce  di  Marco  Agrippa  ,  nella  quale  si  vede  un  Nettuno 
sedente  colla  sua  destra  appoggiata  ad  un  Delfino  ,  e  colla 
sinistra  il  tridente  sostiene.  Cristiano  Sigismondo  Liebe  Gotha 
num.  cap.  v  §  xv  pag.  1 68  due  ne  rammenta  de' popoli  Ba- 
vuti  ,  ne' cui  rovescj,  cioè  della  prima  sonovi  le  divise  di 
Nettuno  con  un  Delfino  ,  della  seconda  Nettuno  tirato  da 
quattro  cavalli  marini.  Ezechiele  Spanemio  ibid.  p.  503  ci 
descrive  nella  lettera  11  scritta  ad  Andrea  Morelli  p.  303  un 
rovescio,  in  cui  Esculapio  è  tirato  da  due  centauri,  e  quinci 
per  ispiegazione  di  questa  al  num.  iv  Nettuno  tirato  da' Cen- 
tauri ci  ricorda  i  Centauri  Sagittarj  ,  e  finalmente  il  Centauro 
col  tridente  simbolo  di  Nettuno.  Per  ultimo  il  Mediobarbo 
p.  109,  110.  116.  120.  178.  181  con  Vaillant,  Nettuno 
nelle  monete  di  Vespasiano,  di  Tito  Adriano,  e  d'altri  mol- 
tissimi Imperadori.  Ora  tutte  queste  monete,  e  quante  in  si- 
mil  guisa  s'incontrano,  non  possono  altramente  dirsi,  che 
monete  fatte  in  tempo  de'  sagrifizj  ordinati  per  implorare 
1'  ajuto  di  Nettuno  ,  o  simili  divinità  :  anzi  Nettuno  spesse 
volte  in  esse  monete  si  vede  coli' epigrafe  di  Dio  conserva- 
tore ,  come  in  molte  lapidi,  che  per  brevità  tralascio. 

Quinci  Ezechiele  Spanemio  dissert.  6  de  praestantia  ,  et  usu 
numism.  p.  585  nella  sua  grand' opera  mirabilmente  prova 
i  giuochi,  e  le  naumachie,  o  battaglie  navali,  le  giostre 
spessissirr.e  volte  essere  state  dedicate  a  Nettuno ,  ed  alle 
Deità  del  mare,  come  pure  nella  lettera  il  ad  Andrea  Mo- 
rellio  num.  IV  p.  503  si  trovano  è  vero,  soventi  volte  i  tri- 
toni nelle  monete  ,  ma  difficilmente  come  principal  figura  , 
bensì  come  inservienti  l'altre  divinità,  o  con  altri  simboli, 
come  nelle  monete  di  M.  Acilio  Candido   duumviro  di  Co- 
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rìnto ,  ed  in  quella  di  Agrippina  madre  di  Nerone ,  le  quali 
due  monete  per  testimonianza  del  sopralodato  Liebe  sfuggi- 
rono dall'occhio  di  Viallant.  Ne' due  rovescj  adunque  hanno 
esse  una  Venere  nuda  appoggiata  al  cocclro,  la  quale  vien 
tirata  da  un  Tritone  in  compagnia  d'una  Nereide,  la  quale 
suona  la  cornamusa.  Il  Morelli  Thes.  Morel.  de  famil.  Cor* 
nella  tom.  I  num.  VI  p.  131  et  seq.  in  una  moneta  di  Cnejo 
Cornelio  figliuolo  di  Lucio  Giove  descrive  nelle  veloci  qua- 
drighe, e  tra  i  cavalli  la  figura  del  Tritone,  e  sopra  il  capo 
di  Giove  la  luna  crescente  con  due  stelle.  Questa  moneta 
giudicò  egli  dovesse  significarci  1'  orbe  universo  governato 
da'  Romani  nella  guisa  ,  che  lo  descrisse  Petronio  Satìricon 
cap.   CXIX  p.    546. 

Orbem  jam  totum  Victor  Romanus  habebat 
Qua  mare  ,  qua  terra  ,  qua  sydus  currit  utrumque. 
Quando  il  Pattino ,  e  Vaillant  la  stessa  moneta  credettero 
appartenere  ai  giuochi  d' Apolline,  ed  il  Pigio  sospettava 
qualche  cosa  di  più  singolare  ,  ed  il  mare  nella  figura  del 
Tritone  dice  essere  rappresentato,  e  così  scrisse:  quibus  nihil 
magis  adposilum  ad  denarii  typum  dici  potest.  Sydus  utrumque 
sol ,  et  luna  cum  stcllis  suis  saprà  quadrigas  conspiciuntur  , 
mare  infra  easdcm  ponitur  ,  et  per  Tritonem  designatur,  Sym- 
bolum  eni/n  maris  esse  docent  numismata  Syracusana  apud 
Parutam  nostrae  edit.  toh.  XXXIX  num.  29,  30.  XL  num.  31. 
Ì.U  num.    153. 

§    VI. 

Del  Tritone  coniato  in  diverse  monete ,  con  diversi  simboli , 

e  in  diverse  anioni. 

i^Jeces.sario  però  fia  osservare,  che  il  Tritone  in  questa  mo- 
neta con  due  code  trovasi  coniato  ,  che  nell*  altre  sopra  di- 
visate non  si  vede  ,  che  con  una.  Il  Morelli  Thes.  Morel.  de 
famil.  Pletoria  tom.  I  tab.  I  n.  2  pag.  323  avendo  riscon- 
trato in  altre  medaglie  con  due  code  tra  varj  ornati  ,  o  sim- 
boli ,  che  colla  sinistra  sostiene  lo  scudo.  Si  protesta  di  non 
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volere  avventurare  il  suo  giudi?io  alla  sorte  ,  come  Vaillant, 
qui  propterea  Jìguram  illam  in  duas  par:es  inferne  scindi    exi- 
stimat  pag.    139  ,  e  s'accontentò  di  d  re  ,  che  qualche  cosa 
d'astruso  nell'antichità  ci  nasconde. 

Per  conseguenza  crederei,  che  quando  alle  bighe  ,  o  qua- 
drighe, s  trovano  tritoni  condur  Venere,  Apolline,  Net- 
tuno ,  o  altre  divinità  ,  esser  questi  i  minori  Tritoni  divisati 
da  Pausania,  de' quali  cantò  Virgilio  Eneid.  lib.  5  v.  8ii  etc. 
la  velocità ,  e  destrezza. 

Tum  variae  comitum  facies  immania   cete 
Et  senior  Glauci  chorus  Inousque  Pa.emony 
Triionesque  citi  ,  Phorcique  exercitus  omnis  , 
uno  de'  quali  secondo    il    sentimento   di    Pausania    in  Beotic. 
lib.  ixp.   667   assaltò  le  primarie  matrone  Anatoriesi ,  quando 
nel  mare  discese  andavano  a  nuoto  per  purificarsi ,  alla  qual 
sorpresa  invocando  esse  il  divin  Nume,  tosto  Bacco  partito 
dalla   sua    sede    accorse    alla  loro  difesa  ,    e  dopo  una  fiera 
lotta  vinse  il  tritone. 

All'  opposto  se  si  troverà  un  solo,  allora  alludere  si  debbe 
al  portentoso  ,  e  smisurato  ,  di  cui  favella  lo  stesso  Pausa- 
nia ,  che  vide  negli  spettacoli  Romani  ,  il  quale  Virgilio 
Eneid.  lib.    io  v.   109  così  dipinge: 

Hunc  vehit  immanis  Triton  ,   et   caerula  concha 
Exterrens  freta  :   cui  laterum  tenus  hispida   nanti 
Frons  hominem  prdefert,  in  pistrin  desinit  alvus 
Seguitando  appunto  Esiodo  Theogon.  v.  930  ,  che  così  cantò: 
Ast  ingens  triton  immani  corpore  surgit 
Qui  valida  pollet  vi  praeditus  Amphitrite 
Epperciò  unico  trombettiere  di  Nettuno  creduto  da  diversi, 
e  pratico  a  parlar  da  uomo  ,  e  gli  altri  stupidi  ,  come  bene 
Giorgio  Fabricio  ne  riprende  Scaligero  sopra  il  passo  di  Se- 
neca Troad.  act.    11    v.   81 1  ,  ove  il  poeta  dice  ,  che  gì' Ime- 
nei d'Achille,  e  Polissena  furono  cantati    dal  coro    de' Tri- 
toni. Scaligero  disse  di  Tritone: 

Tritonum  ab  alio   cecidit  Hymaeneum  chorus. 
E  siccome  più   Veneri,  più  Cupidi,  Fauni,  Sileni;  così  più 
Tritoni ,  o  Dei  pur  marini  ,  conchiude  si  devono  due.  Che 
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poi    questi  Tritoni  siano  pratici  delle  lotte,    Pausania  n'as- 
sicura narrando  la  lotta  con  Bacco ,  da  cui  fu  vinto  il  Tri- 
tone Anatoriese. 

Gio.  Vaillant  p.  347  ,  e  seg.  poi  nel  rapportarci  alcune 
monete  del  Pretore  Sisenna  confessa,  che  era  antica  costu- 
manza de'  Romani  di  coniare  nelle  monete  quanto  di  singo- 
lare nella  magistratura  degli  Edili,  o  Pretori  si  era  operato, 
e  a  memoria  de' posteri  ciò  si  faceva.  Epperò  conchiude, 
che  dal  vedersi  il  Tritone  nella  moneta  di  Cnejo  Sisenna  , 
così  abbia  egli  ordinato,  che  fosse  coniata  ,  perchè  si  sapesse, 
eh'  egìi  fu  il  primo  a  porre  sotto  gli  occhi  de'  Romani  ta! 
mostro  marino  ne'  pubblici  spettacoli  ,  o  giuochi  quand'  era 
Edile,  e  forse  appunto  allora  essere  stato,  che  Pausania  vide 
in  Roma  quello  smisurato  Tritone  maggiore  degli  Anatoriesi. 

E  che  di  fatti  quest'  uso  sia  stato  per  buono  giudicc-to,  e 
saggiamente  introdotto  ,'  le  monete  degli  Augusti  il  manife- 
stano, perchè  in  esse  non  solamente  i  congiarj  de' soldati , 
e  i  voti  pubblici ,  e  pubblici  sagrifizj  ,  ma  le  vittorie  ripor- 
tate ,  le  grazie  ottenute  dalle  divinità,  i  naufragi ,  e  con  esse 
i  pubblici  spettacoli,  i  giuochi,  le  giostre,  le  naumachie, 
o  battaglie  navali  ,  i  circi ,  o  circi  massimi ,  e  per  fino  i 
conviti,  che  si  davano  al  popolo  per  passatempo,  e  nelle 
grandi  feste  sono  nelle  monete  delineati ,  e  le  stupende  fabbri- 
che ,  i  tempj  ,  le  città  ,  e  porti  di  mare  fatti  costrurre  si 
scorgono  in  esse. 

Ragion  vuole  adunque,  che  la  presente  medaglia  confor- 
mata di  Claudio  Nerone  Germanico  ci  rappresenti  una  di  queste 
sue  prodigiose  azioni.  E  se  i  magnifici  giuochi  in  onore  della 
madre  estinta  fece  coniare  le  giostre,  e  le  sue  lotte ,  e  circi, 
€  le  sue  sceniche  rappresentanze  ,  e  quando  da  poeta  recitò, 
e  quando  da  Citaredo  ;  per  la  qual  cosa  si  vede  coniato  Me- 
diobarb.  pag.  93  or  con  una  figura  donnesca  ,  che  resta  in 
piedi  velata  in  capo,  e  di  tonaca  vestita,  che  porta  una 
piccola  face,  o  face  molto  lunga  nella  sua  sinistra  ,  e  nella 
sua  sinistra  ,  e  nella  destra  tiene  due  rami,  o  spiche,  o  l'asta, 
nella  sinistra:  altre  volte  colla  figura  d'Apollo,  che  suona 
la  cetra ,  e  quando  colla  sua  :  ora  coli'  immagine  d'uno  sco- 
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sceso  monacello ,  sulla  cui  vetra  una  spelonca  mostrandoci, 

egli  poi  vi  siede  sopra  colla  sua  cerra  ;  e  quando  togato  ,  e 
quando  colla  stola  ;  ora  -in  figura  galeata  ,  ed  ora  colla  co- 
rona d'alloro  nelle  mani,  ovvero  con  due  palme. 

Così  pure  ne'  suoi  giuochi  quinquennali  in  basso  bronzo 
con  un  otre  ,  e  la  corona  sopra  d' una  mensa  ,  ed  ancora 
con  la  corona  di  quercia.  E  nella  nobile  istituzione  da  lui 
fatta  di  questi  giuochi  all'uso  de' Greci  un'altra  moneta  co- 
niò ,  in  cui  quattro  pesci  fece  in  essa  scolpire  ,  cioè  un  po- 
lipo,  una  seppia,  un  gambaro  di  mare,  ed  un  pomfìio , 
come  saggiamente  Ezechiele  Spanemio  dissert.  3  tom.  I  p.  103, 
e  seg.  ,  Ori^o  medaglie  ,  illustrando  questa  moneta  lo  dimo- 
strarono. 

§    VII. 


Opinione  dell'  Autore  sopra   del  Tritone 
che  si  vede  in   questa  moneta. 


I 


n    questa    moneta   adunque    io    crederei   non    altro    volerci 
spiegare  questo  Tritone  con  le  suddivisate  figure ,  se  non  se 
quella  naumachia  rammentata  da  Svetonio  in  vita  ÌSer.  e.  1  z, 
e  data  al  popolo  Romano  prima  de*  quinquennali   giuochi  da 
lui  prima  di  tutto  instituiti  secondo  la  costumanza  de'  Greci  , 
nella  quale  introdotto  avendo    1'  acqua    del   mare ,    i    marini 
mostri  pure  vi  fece  condurre.  E  sebbene  sia  vero  ,  che  Mar- 
ziale de  lud.  epig.  xxviii  non  solo  posponga  alla  naumachia 
di  Domiziano  quella  di  Augusto,  ma  e'  inviti  a  passare  sotto 
silenzio  la  naumachia  di  Nerone  data  al  Iago  Fucino. 
FucinuS)   et  pigri  taceantur  stagna  Neronis 
Hanc  norint   unam  saecula  naumachiam. 
Pure    e    chi  non   vede  qui  solo    rammentarsi  i  piaceri ,  e  le 
voluttà,  a  cui  era  dedito  un  si  gran  monarca,  come  la  pa* 
rola  pigri  il  fa  vedere  secondo  il  sentimento    de' più   celebri 
commentatori    di    questo    esimio    poeta  ?    Laddove    parlando 
Mart.  de  lud.  epig.  il    delle  sue  opere  cosi  cantò  : 
Hic  ubi  conspicui  venerabilis  amphiteatn 
Erigìtur  moles   stagna  Neronis   tram 
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Hic ,  ubi  miramur  velocìa  munera  Thermas 
Abstulerat  miseris  teda  superbus  ager. 
La  qual  cosa  abbastanza  dimostra  ,  come  intender  si  debbano 
i  due  rapportati  versi.  E  se  le  naumachie  da  Nerone  date 
al  Lago  Marso  non  furono  da  paragonarsi  a  quelle  di  Do- 
miziano per  le  mollezze  di  quel  Principe  j  credo  non  però 
così  debba  dirsi  di  quella  data  in  Roma ,  perchè  così  la  de- 
scrive Svetonio  in  vit.  Ner.  cap.   XII. 

Exhibuit ,  et  naumachiam  ,  marina  aqua  ìnnatantibus  belluis. 
La  qual  parola  belluis  il  chiarissimo  Burman  le  jene  di 
mare  intese  ,  come  già  lo  disse  Arnobio  Uh,  vili  ,  o  le  ba- 
lene,  o  pistri ,  anzi  ed  i  vitelli  marini  ,  o  veramente  tutto 
il  gregge  di  Proteo  ,  come  cantò  Orazio  carni.  Uh,  l  od,  2 
v,  7  p.   9. 

Omne  cum  Protheus  egit  altos  visere  montes. 
Così  pur  Ovidio  Uh.   IV  metani,    2.    6  8  8. 

Veniensque  immenso  bellua  ponto  eminet. 
Non  riscontrasi  ne'  chiarissimi  Commentatori  nominatamente 
il  Tritone ,  ma  con  tuttociò  il  lor  silenzio  nulla  potrà  pre- 
giudicare alla  verità  del  fatto  ,  e  la  loro  generale  asserzione 
verrà  ad  approvare  il  particolar  assunto,  quando  già  da  Pau- 
sania  si  vide  ne' Romani  spettacoli  il  Tritone,  e  Cnejo  Si- 
senna  fu  il  primo  ad  esso  introdurre.  Che  poi  Nerone  insieme 
agli  altri  mostri  del  mare  abbia  pur  questo  voluto ,  e  perciò 
sia  stata  coniata  la  medaglia  esso  rappresentante  a  far  lotta 
con  gli  uomini  ,  non  si  ritrova  negli  antichi  scrittori  , 
che  le  gesta  narrano  di  Nerone.  Ma  egli  è  altresì  vero, 
che  non  si  può  applicare  all'  altre  naumachie  da  esso  Im- 
peradore  date  al  popolo  :  perchè  non  ha  mai  introdotti  mostri 
marini,  se  non  in  questa  divisata  da  Svetonio.  Adunque  non 
ci  dee  recare  maraviglia  ,  che  Nerone  per  ispiegare  questo 
suo  divertimento  dato  a'  Romani  abbia  fatto  coniare  il  Tri- 
tone ;  mentre  era  ella  costumanza  già  da  molto  tempo  in- 
trodotta di  sempre  proccurare  ne'  giuochi  cose  pellegrine. 
E  Simmaco  ancora  il  comprova  Uh,  9  epist.  125.  Ludos prae- 
torios  properamus ,  quorum  ornatus  peregrina  desiderat ,  ut  novo 
cultu  Romana  splendescat  editio*  Le  quali  insolite  delizie  dell* 
anfiteatro  elegantemente  così  descrisse  Calfurnio  : 


So 

Ordine  quid  referam  ?  vidi  genus  omne  ferarum 
Hic  niveos  Lepores  ,  et  non  sine  cornibus  apros. 
Anzi  lo  sresso  Simmaco  per  dimostrare  la  grande  moltitudine, 
e  varietà  d'animali,  e  mostri  introdotti  ne' giuochi,  i  soli 
cocodrilli  riserba  ,  che  non  si  videro.  Prae  ceteris  autem , 
mine  Romana  spectacula  desiderant ,  crocodilos  funaio  thea- 
tralis  effìjgitat.  Dunque  parmi  da  riprovare  non  sia  tal  mio 
pensiere  ,  perchè  o  veramente  in  tal  naumachia  si  sono  in- 
trodotti i  Tritoni,  e  colla  medaglia  furono  espressi,  o  de- 
dicata a  questa  divinità ,  e  niente  vi  può  ostare  ,  poiché  tra 
gli  Dei  del  mare  essere  il  Tritone  annoverato  tutti  gli  eruditi 
ne  convengono,  che  discendere  da  Nettuno,  ed  Amfìtrite 
lo  conoscono  da  Esiodo  ,  da  Ovidio  ,  Eliano ,  ed  altri  ce- 
lebri antichi  scrittori.  Ed  eccomi  al  fine  de' miei  pensieri,  i 
.quali  tutti  al  purgato  giudizio  di  V.  E.  Reverendissima  ,  come 
diceva  ,  sottometto  con  rinnovarmi  col  più  profondo  rispetta, 
venerazione  ,  ed  obbedienza. 

Dar.  Torino  17$*. 
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INDICE    GENERALE 

DELLE    COSE    NOTABILI. 

«Africano  Cajo  Giulio  Console  con  Cajo  Giulio MaJJimìnoipag.i7 - 

Agricola,  Attilio   Console   6.    7. 

Annia  Galeria  Faustina.   Vedi  Faustina. 

Antonino   Pio  Imperadore  Augusto  sposò  Annia    Galeria  Fati' 

stina    16.    1 8  ,   Padre  della   patria    19. 
Aquila  liberto  di  Mecenate  ,   il  quale  inventò   diverse  note   Ro- 

mane  per  iscrivere  con  presterà   30. 
Araldi  Sacerdoti ,   e  settimo  ordine   23. 
Ario  Secondino  P.  Decuriale  ec.   a"  Ivrea   54. 
Ascia   cosa  fosse  ,   e   cosa  significhi  quando  si  vede  posta  sopra 

dei  depositi    5.  ,    e  seg. 
Atilio  Agricola   Console   6.   7.. 
Atilio  Augure   8.. 

Atilio  T.   si  deve  leggere  Tutilio    5  5. 
Auguri  Sacerdoti  antichi  nel  ter^o   ordine  descritti   22^ 
Aurelio  Marco  Antonino   trionfò  de"1  Barbari    1  7  ,   non  volle  es- 
sere proclamato  Imperadore  senza  il  decreto    del  Senato    18». 
Aurelio   Valeriana   cittadino  Vercellese   3  8. 
Bassi    soprannome  ,    che    appartenne    a    diverse   famiglie  Rjo* 

mane   49. 
Bassi  Ebu^ia  Prisca  figliuola   di   C.   Ottavio  Marcello   480 
Basso  figliuolo  di  P.  ,  o  di  Q.  Livia  ,.  e  Cornelia   25.. 
B Iasioni  della  gente   Cornelia   26. 
C.  Ebu^io  Stati  Bisagio   44. 
C.   Ottavio  Marcello  48» 

Cajo  Marcello  figliuolo  di  Ottavia  minore  sorella  di  Augusto1 49^ 
C.  Tutilio  Secondino  Decurione    51.    52.    54. 
Cariddi  mostro  marino  ,   0  Deità  del  mare    descritta    nelle  mo- 
nete 73. 
Celeri  Sacerdoti  ,  i  quali  servivano  ai  300  Cavalieri  della  guardia 

del  corpo  di  Romolo   21. 
Celia  Severina  figliuola  di  L.  M indio   r. 

L 


Si 

Celia  Sub r ina  figliuola  di  L.  M indio   i.   i. 

Cinna  se  della  gente  Cornelia   26. 

Claudia  Januaria  moglie  di  Tito  Claudio  Sotérico  4. 

Claudio  Flavio  Giuliano.  Vedi  Giuliano  Aug.  ec, 

Claudio  Nerone.   Vedi  Nerone  Aug.  ec, 

Claudio  Tiberio  inventò  tre  digamma   70. 

Claudio  Tito  Sotérico  marito  di  Claudia  4. 

Cnejo  Flavio  Scribano  Claudio  Ceco  inventò  le  lettere  Romane, 
e  primo  scrittore  dei  Fasti  pontificii    30  ,  e  seg, 

Cnejo  Marcio  Coriolano ,  e  sue  gesta  41.   43. 

Colonie  Romane  erano  di  tre  sorta   8. 

Condamar  io  Re  degli  Alemani,  e  sua  vittoria    12. 

Consoli  di  tempo  incerto  7.   8. 

Constammo  il  grande  vinti  i  Trans  danubiani  ritornò  in  Italia  6of 

Cornelia  Jucunda  44. 

Cornelia  Irppa  Exsorni  44. 

Cornelia  gente  divisa  in  più  fiamiglie   26  ,     e  queste  e  partirle 
consolari,  e  plebee  27.  44.  45  ,  abitarono  in  Torino  ec.  24. 

Cornelia  Soteri   1.   2.    3.  45. 

Cornelia  Vera  45. 

Cor  nettano  agnome  della  gente  Cornelia  consolare  27» 

Corneliano  L.  Ovino  Rustico  27. 

Cornelio  Corneliano  24. 

'Cornelio  L.  Crisiano  24. 

Cornelio  L.  Hamillo   27. 

Cornelio  M.  figliuolo  di  Quinto   24. 

Cornelio  P.  Corneliano  Console  27. 

Cornelio  Q. 

Costanzo  Aug.  diede  Elena  sua  figliuola  in  isposa    a  Giulianv 
detto    V  Apostata ,    e    gli    accompagnò    sino  a  Lomello  nell 
Oltrepò     1 2  ,    toglie   gli    Eruli ,    Batavi ,   Petulanti  a  Giu- 
liano nelle   Gallie    1  3 . 

Decennio    Seg  retaro    di  Costanzo    Aug.    spedito  nelle  Gallie  « 
Giuliano  per  riavere  molte  truppe    13. 

Diale  Sacerdote  di  Giove   23. 

Didio  Lelio  Generale  a"  Armata  contro  Ser torio  nelle  Spagne  21. 
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Digamma ,  o  lettere  inventate  da  Claudio  Tiberio  7 1  ,  anda- 
rono in   disuso  dopo  la  di  lui  morte  72.' 

Divinatori,  o  Auguri  Sacerdoti   xx. 

Donne  prendevano  il  nome  dal  loro  marito  ,  e  divenivano  come 
schiave  ,  ed  avevano  un  picciol  peculio  essendo  madri  ,  il 
marito  n  era  il  padrone  25,  2  6  r  né  potevano  avere  pia 
mariti  2 5 . 

Ebuzia  Bassi  figlia  di   C.   Ottavio  Marcello   48. 

Ebuzia  gente  era  nobile  tra  i  Romani  ,  e  nelle  nostre  contrade 
si  ritrovano  49. 

Ebuzio  IH  5  5 . 

Ebuzio  P.   Edile    5  o. 

Ebuzio  Stati  Optato    5  5 . 

Ebuzio  Stati  Secondino    55. 

Elagabalo  M.  Aurelio  Antonino  Aug.  marito  di  Annia  Fau- 
stina   16,    1  7  ,  e  seg. 

Elio  Sesto  inventore  di  diverse  note  Romane  molto  lodato    30» 

Emilio  Probo  pubblicò  diverse  noti  Romane   31. 

E  mona  Giulia   5. 

Enea  sposando  Didone  venne  padrone  di  lei ,  e  del  regno  15,  16. 

Ennio  il  giovane  inventò  mille  e  cento  cifre  ,  o  note  per  iscri- 
vere con  celerità  le  aringhe  30  ,  che  furono  poi  vietate 
dall'  Imperadore  Giustiniano    3  1 . 

Ennio  il  vecchio  lodò  Sesto  Elio   30» 

Epictesis  Vibia  64. 

Eutichia  Vibia   64. 

Ex  sorni  Cornelia  46  ,  47. 

Faustina  Augusta  Annia  Galeria  moglie  di  Antonino  Pio  1 6, 
s*  ignora  la  stirpe  del  padre  ,  e  della  madre  12,  20,  tra 
le  Dive  noverata  17  ,  gli  fu  innalzato  un  Tempio  ,  e  furono 
erette  statue  d'oro,  e  d?  argento  ,  e  deputate  le  Donne  Fla- 
miniche    18  ,    19. 

Faustina  Annia  giuniore  moglie  di  M.  Aurelio  Antonino  16., 
figliuola  di  Antonino  Pio  ,  e  Faustina  tra  le  Deità  elevata  1 7, 
fu  detta  madre  degli  eserciti  18,  di  cui  si  burlò  Giuliano 
Apostata  ivi. 

Faustina  Annia  moglie  di  M.  Aurelio  Elagabalo  16,  1 7  9 
cacciata  dal  marito   17.  L  2 
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Faustina  Massima  moglie  di  Costanzo  il  giovane    16. 
Flamini  Sacerdoti,  o  Pontefici  degli  Idoli,  come  andavano  co- 
verti,  ed  erano  di  pia  sorta   22  ,  e  seg, 
Flaminiche  Donne  destinate  al  Tempio  di  Annia  Faustina  18,  19, 
Flavio  Claudio  Giuliano  Augusto  Imperadore    in  Lemello  ,    ed 

in  Torino    1  1  ,  e  seg. 
Flavio   Claudio  Ceco.   Vedi  Cnejo  Flavio  Scr iberno. 
Giulia  Aquilia  Severa  destale  moglie  di  Marco    Aurelio    An- 
tonino rigettata,  e  poi  ripresa,   dall'  Imperadore    17. 
Giulia  Elena  Augusta  moglie    di  Flavio    Giuliano   Imperadore 
in  compagnia  del  marito  passò  a  Fornello,  e  a  Torino    i2> 
sua  .morte    1  3 . 

Giuliano  Flavio  Claudio  Imperadore  irì Fornello  ,  e  in  Torino  15, 
perseguitò  la  Chiesa ,  ivi ,  colonne  innalzate  a  suo  onore  \  1  , 
14,    15,  proclamato  Augusto  nelle  Gallie,   e  come   13. 

Giuochi  navali ,  0  naumachie  ,  in  cui  s"*  introdusseso  i  mastri 
marini   76  ,   77  ,   78  ,   79. 

Glizio  Q.  figliuolo  di  Publio  Console  per  due  volte  ,  uno  dei 
sette  destinati  alia  cura  dei  conviti ,  giuochi  ,  e  feste ,  Que- 
store ,  Pretore  ,   e  Prefetto  di  Roma   6  ,   7  ,   8  ,    9  ,    io. 

Irppa  Cornelia  Ex  sor  ni  46  ,   47. 

Januaria  Claudia  moglie  di  Tito  Claudio  Soterico   !- 

Julia  Emana    5. 

Lavacri  per  i  Sacerdoti ,-  e  per  il  popolo   62. 

Lavarsi  dove  si  avevano  i  Sacerdoti  ,  e  il  popolo  prima  de'sa- 
grifizj  ,  e  come   62  ,   63  ,   64. 

Lariano  Cavaliere  Romano  ebbe  per  tutore  Liviano  Turbonc  1 2* 

Lelio  Di  dio   22. 

Lenitili  nella  gente  Cornelia  ^26. 

Lettere ,   o   sillabe  ,   loro  origine   28  ,  i  Fenicii  inventori   2 1 . 

Lettere  Romane  quando  in  uso  29  ,  da  Cnejo  Flavio  Scribano 
Claudio   Ceco  inventate   3  o ,  e  seg. 

Lingua  Ebraica  prima  lingua  ,  e  madre   di  altre   iS  ,   29. 

Lingue  diverse  dalla  confusione  di  Babele  nate   29. 

Liviano  Flamine   21,23.  , 

Liviano   soprannome  proprio  della  gente  Emilia   21. 

Liviano  Tur  bone  Cavaliere  Romano  amico  di  Adriano  11. 
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Livio  I  Macro  VIvìro    5  é ,   avo  di  F, 

Livio  M.  padre  di  Q.    25. 

Livio  P.   Macro  Ilviro    56. 

Livio   Q.  marito  di  NIA   2  5 . 

■Lucillia  Valeria  madre  di  Magia  Vera    35,    3  6. 

Lucio  -Ovino  Rustico  Corneliano  Console   27. 

Lucio   Valerio  F ir  minio   VIviro  Au gustale   37. 

Lucrezia  Valeria  madre  di  Macia   Vera    34  ,    36. 

Macia  Vera  figliuola  di  Lucrezia   Valeria    35,    36,   3  $, 

Maccone  Capitano    5-8-. 

Macro  I.  Livio  VIviro  avo  di  P.  Livio  Macro    56. 

Macro  P.  Ilviro  nipote  di  P.   L.    56. 

Magia  Vera  figliuola  di  Lucillia   Valeria    35  ,    36. 

Magia  Severina  moglie  di  Aurelio  Valer iano   38. 

Magia  Severina  sorella   3  9 . 

Magnesio  tiranno  si  portò  in  queste  contrade    14. 

Magone  celebre  Giureconsulto  pubblicò  in  un  suo  libro  le  note 

Romane   3  1 . 
Marco  Aurelio  Antonino  Pio  marito  di  A/mia  Faustina    Giù- 

niore    16,    17  ,  sen^a  decreto  del  Senato  non  volle  essere  di- 
chiarato Imperatore    18. 
.Marco  Emilio  Lepido  Liviano  Console  ,  nel  guai  Consolato  Giuli» 

Obseguente  narra   due  mirabili  evenimenti   21  ,   22. 
Marco  Mindio  Console  rammentato  da  Cicerone   3. 
Marciale ,   cioè  Sacerdote  di  Marte   2  j . 
Mettania  figliuola   di  Publio  eresse  un  deposito  a  se ,    e  a   Q. 

Livio  suo  marito  ,  ed  ai  fratelli  ,  fu  creduta  moglie   di  pia 

mariti   25,    2-6. 
Mindii  celebri   3  ,    5» 

M'indio  L.  Superno  padre  di  Celia  Subrina  ,  0  Severina  1  ,,a,  3 ,  4,  5 . 
Mindio  M,.  fratello  di  Sulpi^io  Ruffo    3. 
Mindio  Marco   altro  fratello  di  Marco    3. 

Moglie  schiava  del  marito  non  aveva  peculio  particolare  25  e  seg» 
Monia  Secondina  moglie  di  Lucio  Senecio  4. 
Mori  io  Secondo   4. 

Monogramma   cosa  fosse ,   quando  in  uso   31  ,   77. 
Municipii  avevano  i  suoi  Consoli  preprii ,  ea?  i  itf 0/  Magistrati^ 

ed  Ordini  cavallereschi  8. 
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Municipio  Torinese  sempre  celebre   8. 

Naufragio  come  spiegato  nelle  monete  augustali  73  ,   74. 

Naumachia,  0  battaglia  navale  78,  naumachia  di  Nerone  78, 
79,  posposta  a  quella  di  Domiziano  79. 

Nerone  Claudio  Augusto  suoi  j.ii oli  69  ,  71  ,  padre  della  pa- 
tria ,  rifiuta  d?  esserlo ,  ma  non  persevera  71,  w  porrò  r/2 
Acaja  ,  ove  remò  a?/  traforare  V  istmo  73  ,  a/z^/ò  a  consul- 
tare V  Oracolo  d?  Apollo  in  Delfo  73  ,  si  fece  coniare  in  atto 
di  citaredo  77  ,   78. 

Nerva  onorò  Q.  Glielo  Console  di  diverse  dignità ,  <  cariche 
B  ,  e  ^g'.  ^^ 

Nettuno  Dio  del  mare  ora  sopra  del  Delfino  ,  ora  tirato  da 
quattro  cavalli ,  ora  Jar  Centauri,  e  Tritoni  74. 

Notaj  dalle  note  furono  detti  31,  zVz  ^tta/e  categoria  erano 9 
e  quando  furono  onorati   31,  /oro  collegio,  e  classi  ■}!,  ■$■}* 

Optato  Ebuzio  Patrono   5  5 . 

Ottavia  gente  nobile   49. 

Ottavio  C.   Marcello   48. 

Ovino  L.  Rustico  Corneliano  Console   27. 

Paola  Cornelia  moglie  dell'  Imperadore  Marco  Aurelio  Antonine 
Elagabalo  ,  e  por   rigettata    17. 

Paolo  Diacono  raccolse  in  un  volume  tutte  le  note  Romane  3  1  • 

Persanno  Filargio  Liberto  di  Mecenate  inventore  di  diverse 
note  per  iscrivere   30. 

Pomponio  primo  marito  d?  Annia  Faustina  Giuniore  fatto  mo- 
rire da  Marco  Aurelio  Elagabalo  per  avere  in  isposa  la 
moglie    17. 

Popolo  prima  di  attendere  alle  cose  sacre  doveva  lavarsi ,  come9 
e  dove   62. 

Prefetto  di  Roma  rtiuno  poteva  essere  ,  che  prima  non  fosse 
stato  Console   9. 

Prisca  Ebuzia  Bassi  figliuola  di  C.  Ottavio  Marcello  48.    . 

Probo  Emilio  pubblicò  diverse  note  Romane   3  1  • 

P.  Livio  Macro  Hviro    56. 

P.  Cornelio  Corneliano  Console  17. 

P.  Basso   2 5 . 

Q.   Cornelio   24, 
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Quinto  Glielo  Attillo  Agricola  Console.  Vedi  Glielo. 

Q.   Livio  marito  ài  Mettania   2  5 . 

Quirinale  Sacerdote  di  Romolo   2 3 . 

Rustico  Lucio  Ovino  Corneliano  Console   27. 

Romane  lettere ,   o  note  quando  inventate  ,  e  fatte  comuni  1 9,  e  seg\ 

Sabina  sorella  di  P.  Ebu^io  Edile  per  la  seconda  volta    50. 

Sabino  dispensatore  di  Cesare  nel  Capitolto  49. 

Sabino  Proconsole  di  Adriano    50. 

Sabino  altro  P.  48  ,  forse  congiunto  con  C.Ottavio  Marcello  50. 

Sabini  nobili  in  diverse  famiglie  antico  Romane  ,    Patrizie ,    e 

Consolari  49,    50. 
Sacerdoti  prima  di  offerire  vittime  t  o  fare  cose  sacre  dovevano 

lavarsi  62. 
Salii  Sacerdoti  di  Marte  23. 

Scilla  mostro ,  e  Deità  del  mare  descritta  nelle  monete  7  3  * 
Scipioni  erano  della  gente  Cornelia   26.   . 
Scrivani  Notaj ,  e  ne*  primi  tempi  tanto  presso  de"*  Greci  ,    che 

dei  Romani  erano  mer cenar j ,  e  della  plebe   30. 
Secondino  C.  Tutilio  Decurione   5  1 . 

Secondino  Ebu^io   55.  Secondino  Publio  Ario  Sevirale    74. 
Secondino  altro   5  5 .  Secondo  altro  ivi. 
Seneca  raccolse  moltissime  cifre  Romane ,   e  ne  fece  un  volume 

30,  si  credono  vietate  da  Giustiniano  Augusto   3  1 . 
Sesto  Elio  figliuolo  di  Quinto  pubblicò  diverse  note  ,   0  lettere 

Romane,  e  fu  lodato  da  Cicerone   30. 
Severina  Celia  figliuola  di  Lucio  Mindio  Superno  2. 
Sisenna  si  sospetta,  che  fosse  della  gente  Cornelia   26,    27. 
Soteri  Cornelia  madre  di  Celia    Subritia    Monna  ,    e  Celia  Se' 

verina   1,2,3. 
Soteri  madre  di  Leone  ambi  cristiani  3. 
Soteri  Vergine  cristiana  molto  lodata  da  s.  Ambrogio  3. 
Soterico  Tito  Claudio  marito  di  Claudia  Januaria  4. 
Sotero  s.  Sommo  Pontefice   3. 
Spar  aviere  disceso  sopra  il  capo  di  Pompejo   22. 
Stati  Ebu^io  Cajo  Bisagio  44. 
Stati  Ebu^io  Patrono  5  j .  Stati  Ebu^io  Secondo  ivi. 
Stati  Quarta  44. 
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Sabrina  Celia  figliuola  di  Lucio  Mìndio  Superno    1,2,   4. 
Superno  L.  M'indio  padre  di  Celia  Sabrina ,    e  Celia  Seve r ina 

1  '   2  '.  }  '    ?  ' 

77/0  Tiailio  Sintropo    52. 

TVro  Tutilio  Sabino  VIviro    5  3 . 

Trajano  Augusto  creò  Prefetto  di  Roma  Q  Glielo   8  ,    9. 
Tritone  mostro  marino,  e  Deità  del  mare   70,    75  ,  74,   7  5  r. 
introdotto    nei  giuochi  navali,     o    naumachie    79,    descritto, 
bicaude  75  ,   trombettiere  di  Nettuno  77  ,  praticò  alle  lotte  77^ 
assaltò  le  matrone  Anatoriesi  ,  y#  vz'/zro  <^a  Bacco   76.. 
Tritoni  di  più-  sorta   76. 
Tullio  Tirone  inventore  di  diverse  note,  discepolo  di  Cicerone^ 

-  e  lodato    30. 
Tutilia  gente  celebre    51,    52,   e  ^egv 
Tutilio  Cajo  Secondino  Decurione    5  1 . 

Tutilio  Giuliano  protettore  del  Collegio  de1  fabri  di  Regio  Lim- 
pido   52» 
Tutilio  Lucio  Lupercio  Sulpijio   avito    52. 
Tutilio  Lucio   Secondino   Decurione    5  « . 
Tutilio  Publio  Calli  fonte  Milanese    52.  Tutilio  Q.   ivi* 
Valente  Augusto    1  1  ,  e  seg. 

Valentiniano  Aug.    11  7   succede  neW  impero  a  Gioviniano    14^ 
venne  a  Milano  ,  e   a  Torino  ivi  ,    pubblicò    'leggi  a  favore 
dei  cristiani    15  ,  fu  Restitutore  della  Repubblica    15. 
Valeria  gente   anco  in  Torino   abitò,   e  nei  contomi.   36  ,    37». 
Valeria  Lucrezia  madre  di  Macia   Vera   38,6  seg. 
Valeria  Lucillia  madre  di  Magia  Vera    3^  ,   36. 
Valerio   Caio  figliuolo  di  altro  Cajo   38,  sue  dignità  ivi. 
Valerio  Lucio  Firmo  Augustale   37. 
Valer iano  Aurelio  marito  di  Magia  Severina    38. 
Vetuillia  moglie  di  P.  Livio  Macro  Sestumviro  56». 
Vibia  Eutkhia  64.  Vibia  Epictesis  ivi.  V 
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